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IV^ia cara Teofania, la tua lettera bay 
[ recato tanto giovamento al mio cuore» 
quanto ne .reca una frese’ ombra al 
viaggiatore arso dal sole e rifinito 
da lungo camminare. La gioia dell’ es- 
sermi avvenuta in un’ amica , che bea 
comprende .quel eh’ io sento , e che 
ha un cuore fatto a simpatizzare col 
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mio , un' amica che avrebbe ascoltato 
con pazienza i miei sfoghi e usata in- 
dulgenza alle mie debolezze , nacque 
in me fin dal* momento in cui vidi 
uscirti dagli occhi le tacite lagrime. 
Tu mi sembravi come astro benefico , 
apportatore di luce alla vita mia te- 
nebrosa* Da questo primo istante Fa- 
mena mia si rimase avvinta alla tua, 
e bramai pur tanto che tra noi due 
si fosse stabilita una reciprocità d’ afV 
fetti ed una libera confidenza di pen- 
sieri ; se non che mi rattenne dal far- 
tene istanza la tema di averti a sem- 
brare soverchiamente indiscreta , e 
così scapitare nella buona opinione 
eh 9 io desiderava che tu avessi conce- 
pita di me. Ora la tua lettera mi è 
stata cagione di tanto maggior piace- 
re ; crescendomi per essa la sicurezza 
della uniformità dei nostri cuori, del 
segreto vincolo che gli unisce e dei 
poter io affidarmi a te come a verace 
amica Amo Galpnrnia , pérch’ ella è 
amabile non v 9 ha dubbio , e perchè 
sotto le apparenze di quella sua in* 
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consideratezza nasconde un ottimo 
cuore, sacro interamente àlF amicizia, 
del che in più occasioni mi ha date 
le prove le più sicure; maCalpurnia 
è gaja , è felice , ride sempre ;,etu 
Teofania , tu piangesti meco sin quel 
primo dì, e tu pure conoscesti F avver- 
sa sorte. 

Si , ella è questa una verità di tutti 
i tempi che la somiglianza delle cir- 
costanze e F analogia del modo di 
vedere e di sentire sono esse le sor- 
genti donde nasce F amicizia, sono 
V alimento per cui va crescendo cogli 
anni più forte , e dura inalterabile per 
tutta la vita. Come accaderebb’ egli 
mai che il felice mortale, a cui ogni 
cosa riesce a grado delle brame sue , 
e a cui rise mai sempre il Sole della 
propizia sorte , avesse a sentire cosi 
come sente colui che il nemico de-* 
stino pose gmo dall’infanzia alla scuola 
delle pene e delle privazioni ? A lui 
tutti quanti gli oggetti di questo mon- 
do forza è che appajano sotto sem- 
bianze ai diverse , che un infelice uo* 
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ha da lusingarsi mai di formar con 
esso un cotal vincolo di perfetta ami- 
cizia , che sia capace di resistere al 
lasso del tempo e alle tempeste della 
vita. Sino a tanto che F uno o F altro 
dei due non è messo alla prova o per ' 
difficile consiglio che debba darsi o 
eseguirsi, o perchè si richiegga qual- 
che sagrifizio generoso, l’amicizia non 
si altera , e pare anzi aver a durare 
saldissima ed eterna ; ma , venuto una 
volta il caso del metterla a tanta pro- 
va , allora è che la differenza delle 
opinioni e dei gusti , e la diversa ma- 
niera di vedere gli oggetti e di pro- 
cacciare la felicità rompono agevol- 
mente un legame che era affatto il- 
lusorio. Avventurati gli amici , la cui 
anima è temprata alFunissono, che 
furono avvinti da eguaglianza di di- 
sgrazie, di piaceri, di desiderii per- 
sino , che non hanuo iF uopo di fare 
il sagrifizio delle loro opinioni , e che 
battono senza costringimento il me- 
desimo cammino. 'E quando è cam- 
mino disastroso * come lo è per noi 
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due , cara Teofania , abbiamo almeno 
qualche compenso a trovare entro i 
nostri cuori , perocché sentiamo più 
vivamente di quelli a cui toccarono 
in sorte altri beni, il bene d 9 una te- 
nera amicizia. Non abbiamo alcun 
pfcnsiere che ne distragga, non abbia- 
mo la vanità che ci strascini a sover- 
chiare in ogni cosa le nostre compagne, 
non abbiamo disegni di conquista 
per cui divenghiamo rivali alle amiche 
nostre; noi finalmente non miriamo 
che a mantenerci con quanta forza è 
in noi il possesso deirobbietto ama- 
to , siccome non conosciamo sventura 
maggiore di quella del perderlo strap- 
patoci dalla morte o involatoci dalla 
incostanza. O mia cara Teofania , ec- 
coti , per quant 9 io ne penso , la sola 
e vera sventura di questa vita : tutto 
il resto è felicità. A me non è ben 
noto quale sorte sia toccata a te , ma 
pure mi sento disposta ad invidiarla : 
.la morte ti privò dello sposo, di colui 
che senza dubbio era tutto per te r 
e, se ho da giudicarne dalla età a 
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cui sei e dal duolo che porli , la per- 
dita fu appunto all’epoca in cui l’a- 
mor voslrò era nel più bel fiore , e 
la felicità vostra era reciproca. Ben 
mi sono avveduta come tu l’ ami an- 
cora benché polve racchiusa nelFurna 
fatale ; ina tu speri almeno , per det- 
tame delia religione tua , di rivederlo 
ancora nel celeste soggiorno- Felici 
voi ! L’amore ha sopravvissuto entro 
i vostri petti all’unione e persino alla 
esistenza, e neppure la morte ha avuto 
il potere di separarvi. = Ah! quanto 
sono sciagurati coloro che sopravvivo- 
no alfa-more già spento! Quando l’un 
dei due, perduta quasi la rimembranza 
di ciò die un giorno sentiva ed ispi- 
rava, rimane indifferente a canto di 
colei che arde tuttavia d’ amorosa 
fiamma intensissima ; quando la fiam- 
ma stessa un di accesa pur anche in 
lui , e che sollevò amendue alla . fe- 
licità degli Dei j fu vista spegnersi 
. giorno per giorno e morir finalmente 
del tutto; quando non ti si. danno 
più altre dimostrazioni se non di fred- 


*( 9 )« 

da amicizia , la quale muore forge da* 
compassione ; quando colei che rimas® 
fedele si studia indarno a riaccen- 
dere la spenta fiamma al vigor di 
quella ond’ essa arde ancora , mentre 
in vece ad ogn' istante le si danno 
prove novelle dell 3 essere spenta per 
non ravvivarsi mai più; quando in 
gomma il cuore dell* una bollente di 
amore non incontra più che un cuore 
di marmo . . . allora è da dirsi d’ es- 
sere disgraziata veramente ; allora si 
prova tutta la violenza d ? un affan- 
no divorante , inestinguibile , che va 
Struggendoti la vita, nè ti lascia altra 
consolazione, tranne la speranza del 
pensare , che sarà questo finalmente 
l 3 affanno estremo. 

Da quel che vedo , mia cara ami- 
ca , tu hai dato peso più del dovere , 
agli scherzevoli discorsi, che in quella 
sera furono tenuti in presenza tua 
intorno alle prossime nozze di Cai- 
purnici. Or io ti dico eh' essa non è 
nè anco promessa sposa , e che sino 
ad ora non è altro che V amica di 
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colui, del quale t ’ imbattesti a vedere 
il ritratto. Certamente dello aver essa 
qualche parte nel di lui cuore è cosa 
di cui generalmente non si dubita; 
ma chi oserebbe far conto sicuro sulle 
affezioni degli uomini ? Di Agatocle 
poi è incerto ch’egli possa per ora 
offrire un cuore che non ha per anco 
sciolto del tutto da antichi lacci Non 
ha molto che una catastrofe tragica 
gli ha tolta una donna che amò fin 
.dalla più tenera giovinezza con in- 
credibile amore. Dapprima ha egli 
sentita questa perdita con dolore vi- 
vissimo ; ora si direbbe che la sedu* 
cente Calpurnia incomincia a fargliela 
dimenticare , e eh’ egli vada cedendo, 
a poco a poco 5 per avventura s^nza 
suo accorgimento, all’ irresistibile po- 
dere che questa incantatrice creatura 
esercita su tutti quelli che la veggo- 
no , nell’ atto eh’ essa conserva intatta 
la sua libertà Io credo però che Aga- 
tocle debba esserle cagione del non 
conservarla più a lungo. Ne ho gran 
gioja ; imperocché * quanto a me, non 
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le mancava altro che conoscere amó- 
re , e v’ è ragione a credere che non 
ne conoscerà se non le dolcezze : nulla 
v 5 ha che possa essere ostacolo alla 
unione loro ; e questa unione si for- 
merà 5 cred 5 io 3 sì tosto che il tempo 
avrà steso per Agatocle un velo sul 
passato. Anch 5 io 5 per amore dell 5 a- 
mica 5 aspetto con impazienza questo 
momento, e tu meco dividi questa 
impazienza mia ; ma ben vedi che 
per ora non mi è dato di dirti cosa 
più certa di così. Agatocle èaNisibi 
con Cesare per aspettare colà il com- 
pimento delle trattative di pace. Non 
ci lusinghiamo di rivederlo prima 
d 5 un mese per la r più coTta : forse 
allora potrò dirti alcuna nuova più si- 
cura. Non mancherò di far conoscere 
a Calpurnia quanto tu abbia a cuore 
la di lei sorte; e sono certa che le 
sarà di aggradimento assai il sapere 
d 5 aver ottenuto la stima e le pre- * 
mure d’una donna 5 che anche a pri- 
ma vista sa farsi conoscere non voi- 
« * 

gare , e che in seguito corrispónde 

/ 
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perfettamente a quanto di se prò- 
mette. Per ciò poi che è della tua 
dimanda* posso spender senz’altro la 
parola dell'amica mia , e dirti che ti 
è accordata: pregoti adunque d’ in- 
formarmi cosa sia. Teofania non può 
dimandar cosa che le nuove amiche 
*ue non abbiano ad accordarle con 
piacere. 


LETTERA LV. 

Gitani a a Teofon ia. 

♦ 

Apamea . Novembre Zo%k 

mia buona e tanto diletta Teo* 
fonia! Qual tumulto di varie e pò* 
tenti sensazioni m* inondarono Fani* 
ma al ricevere della tua lettera/ Lo 

* 

•pavento prima , poi la gioja , poi 
anche il dubbio mi assaltarono l’un 
dopo Faltro al primo mirare la scrit- 
tura d’ un’amica che da lungo tempo 
io piangeva sepolta sotto le rovino 
di Trachene . Quando la lettura dello 



prime linee m ’ ebbe sgombrala ogni 
incertezza, un tributo • di * altissima 
riconoscenza e le . dovute .preghiere 
in rendimento di grazie al Pi 
leste, e il largo .pianto che.' 
deva dagli occhi interruppero, 
istanti la mia lettura. Questo Rio di 
somma bontà,, di. somma, potenza, 
che governa tutti: gli eventi sì. che 
non una foglia è - agitata. dall’ aure... 
senza voler suo, m’à*|«gt^uu.qùèn 
conservata per una serie. di] miracoli) 
la mia Larissa I. Tu eri per , me. quale . 
se : tu uscissi dalla tomba, ed il cuore 
mi si empiva' 'de’ sentimenti i più 
dolci. Continuai leggendo, ed ac- 
compagnandoti in «spirito da per tutto 
dove ti guidava il .tuddestino e teco> 
dividendo quante pene ti toccava: : a . 
soffrire. Si, dolce amica , incompren- 
sibili sono le vie del Signore. Egli 
ha voluto trasportarti ' in mezzo ai . 
barbari, e infondere -nel ctior. di co- 
loro sensi di .rispetto e d’amicizia 
per te , onde tn preparassi le anime 
loro alle verità. celesti che Eliodoro^ 
' T. IU. h 



a? apprestava ad annunziare in quelle 
regioni. Dio è che ha protetto la tua 
vita e V onor tuo , e che ti ha resti- 
tuito finalmente e libertà e patria. 
Avrei pure .amato di dividere questo ' 
contento mio col nostro degno amico 
Teofone ! Ma egli' è più felice di noi : 
non è più ; F anima sua riposa in 
seno ali 5 eternità. Quante volte questo?. 
sant 5 uomo alleviava il peso del mioii 
affanno dimostrandomi come tu avevi * 
meritatola felicità deila quale go~ » 
devi * prima di noi dinanzi * a Dio M 
„ Sarò io, soleva egli dire sorride 
dendo dolcemente • » sarò io il pri-^ 
reo- a* raggiugnere la discepola mia » 
diletta. » Egli è morto la scorsa pri-^ 
raavera, come addormentandosi tran-: 
quiilamente all 5 epoca del risvegliarsi d 
della natura, lo piansi amaramente *, 
per riguardo a me, come sempre si * 
piange perdendo un oggetto amato: : 
questo pianto è sempre per noi soliy* 
che ben più felici sonoycoloro i quali*: 
abbandonano questa vita , anzi che 
coloro i quali vi^gjnangoao* Lo stesso,; 
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ho pur fatto a cag'ion tua, diletta 
> Teofania ; perchè , se ho continuato . 
dieci mesi lagrimando la mia perdita 
crudele, non erano volte le mie la- 
grime a te , la quale sì pochi giorni . 
felici avevi gustato nel breve tuo pel- 
legrinaggio- lo mi . lagnava e per me 
e per lo sciagurato amico tuo Aga- . 
tocle . .. . Permettimi eh 9 io pronunzii 
e scriva questo nome, che tu hai' 
preso tanta cura di evitare: permet- 
timi eh’ io imprenda a giustificar lui, 
e a procacciare a te alquanta calma. 
In questa tua lettera che ho sottoc- 
chio , e che mi ha recato tanto pia- 
cere , la sola cosa che non mi soddisfa 
punto, si è ciò che lui riguarda. , 
Agatocle, mia cara amica, fu si 
pienamente persuaso della morte tua, 
qua ut’ io lo fui: tu comprenderai i 
motivi di questa persuasione e l’ef- 
fetto ch’egli provò per sì orribile ca- , 
tastrofe , da una lettera che ti mando 
del nostro amico A-ppelle. Questa fa 
scritta a Trachene nel momento stes- 
so della tua disgrazia# Come l’avrai 
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letta converrai meco senza dubbio, 
che ad Agatoele non poteva rima- 
nere ombra di speranza. La donna 
coperta di ferite e tutta sfigurata 5 
colle vesti tue indosso, col <uovelo 9 
con alcune delle tue gioje , distesa al 
^uolo senza vita nella tua stanza, e 
che tutti pensarono fermamente che 
fossi tu, era senza dubbio quella 
Melite, che così abbigliandosi pensò 
di abbellirsi e che fu vittima della 
sua vanità , ma che non lasciò la 
minima incertezza sulla tua morte. 
Aggiugni ohe tutte le indagini fatte di 
te riuscirono a voto, che di te non 
fu scoperta mai alcuna traccia , che 
i Barbari non avevano fatto alcun 
prigioniere , e che gli schiavi, i quali 
tornarono il giorno appresso , affer- 
marono aver tu dichiarato ad essi 
che non avresti abbandonata la casa 

A* • '« ’j 

prima delFesifco della pugna. Era dun- 
que naturai cosa che ad Agatocle non 
venisse mai in pensiero cV andar cor- 
candoti in questa terra , dove tutto 
gli recava la disgraziata sicurezza eh® 
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tu non abitavi piò. E questo basterà 
a discolparlo dall’ingiusta accusa del- 
Taver egli potuto esser trascurato 
intorno alla sorte tua. Siccome poi 
tu stessa t’ avvedi dell’ esserti • :resa 
colpevole di lievedissim (dazione verso 
Eliodoro per fare che isUncaminasse 
a Sintio 5 del che sei rimasta così cru- 
delmente punita, così m’astengo diil 
fartene rimprovero. Ma ben ti farò 
rimprovero dell’esser tu cotanto in- 
gegnosa a tormentarti, prendendo così 
seriamente ciò, che forse non fa altro 
che discorso di leggerezza e di scher- 
zo, e dove tu non hai saputo veder 
v altro Che tradimenti, perfidia, infe* 
-deità* e disgrazia per tutta la tua 
vita. Ed dò so »a noti dubitarne che 
- Sulpicia 'è deiwa soiache abita a Sin- 
w tio , che Agatocle le Ha prestata que- 
st’ abitazione tranquilla perchè le gio- 
vi a rimettersi in salute, e. che Calpur- 
mia le fa delle visite , come ne fareb- 
be a chiunque altri in ogni altro luo- 
go: dal che tu vedi che la presenza 
di lei’ nella* villa d’ Agatocle non ha 
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alcuna recondita cagione, e che 1 a- 
verti essa latto gli onori della casa 
gli è stato solamente per risparmiar- 
ne la fatica alla povera Sulpicia am- 
malata. A te poi sarebbe stato age- , 
▼olissimo il venire in chiaro di tutto j 
ciò , solo che avessi conservato un 
po di presenza di spirito , ed avessi 
fatto destramente alcune poche di- 
mande , anzi che tosto sgomentarti e 
convertire un avvenimento naturalis- 
simo in una scena da tragedia. 

Nè voglio però dirti con ciò che 

O I # '•ti* 4 

non abbia a rimanerti qualche lieve 
cagione d’ inquietudine ; perocché da 
notizie, che ho ricevute da Nicomedia, 
raccolgo a non dubitarne che la bella 
Calpurnia ha fatto una forte impres- 
sione sul nostro Agatocle ; e che que- 
sta loro amicizia , la quale ebbe inco- 
minciamento a Roma , è andata ere 
scendo tanto maggiormente , quanto 
eh’ egli era nella credenza dell aver 
perduto senza speranza V oggetto del 
suo primo amore , onde non ha po- j 
sto scru polo a lasciarsi strascinare dal- ! 
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le attrattive della seducente Romana* 
Com 5 egli giunse a Nicomedia 3 spe- 
dito nunzio della vittori» d* Cesare 
Galerio 3 Calpurnia gli apprestò una 
festa, colla quale gli dava assai chiare 
dimostrazioni dell 5 affetto suo , gli po- 
se una corona in fronte di sua pro- 
pria mano 5 e studiò ogni modo atto 
a persuaderlo 4w?iò&45he per lui sente. 
Tutto questo è^eri&ìjpQ # ^ perciò ap- 
punto io non sono già per cqnd&a- 
nare affatto i tuoi timori: bensì ti 
dico non dover tu giudicare l 5 amico 
tuo con tanta severità. Abbi sempre 
a mente che gli uomini , non saturo 
amare come amiamo noi : hann 5 egli- 
no altre sensazioni, altri doveri * da 
>quel che noi abbiamo; imperocché 
;lo scopo della * esistenza loro 6Ì òdi 
servir la patria e trovarsi continua- 
mente ingolfati nelle vicende e negli 
affari di questo mondo : laddove a 
noi altre non tocca se non allevare! 
figli , e dirigere la domestica econo- 
mia ; sì che turberemmo l 5 ordine di 
natura ove pretendessimo d 5 imitare» 
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assorto nelle 
molteplici cure e della guerra e della 
politica dello Stato insieme col prin- 
cipe Costantino 3 non può già essere 
come siam noi in braccio sempre alle 
rimembranze e ai desiderii del pas- 
sato ; e eh’ ella è anfci dicevol cosa a 
lui il procacciarsi distrazioni nei brevi 
intervalli di libertà che può avere in 
mezzo a sì faticosi gióriii. La certezza 
della tua morte lo ha presso che spin- 
to nella tomba ; ma poi 5 ricuperatosi 
da tanta malattia 5 non v’ ha dubbio 
eli egli avrà adoperate tutte le forze 
dello spìrito a dissipare un affanno a 
cui non era più rimedio. Come la 
ragione ebbe in lui trionfato della 
passione , le attrattive onnipossenti di 
Galpurnia avranno incominciato ad 
aver qualche effetto, e saranno poi 
giunte finalmente a soggiogarne il 
cuore e distruggere le antiche rimem- 
branze* = E vorresti tu farti merito 
deliVssere stata più fedele, tu che 
nutrivi in cuore la speranza ragione- 


F operosità degli uomini, 
prenderai che un uomo 


vole d’averloa ritrovare , e a cui rio ri 
accadde mai d' avere - ! ad essere di- 
stratta dalia tua passione per alcun a 
perigliosa * seduzione ? 

Ora , dopo » tutto quello che ti ho 
messo sottocchio 3 ti dico non poter 
io per nissuna maniera approvare il 
disegno tuo di separarti' per sempre 
da lui, e di non volere smentire* la 
sparsa credenza della tua morte. E 
poi, non è egli 1 probabilissimo che 
qualche accidente si vYonga, per cui 
sia svelato il tuo' secreto? E qual ter- 
ribile affanno non sarebbe quello del- 
F amico tuo, s ? egii è ancor libero , se 
ti ama ancora, OVe giugnewse a sa- 
pere che tu sei in vita ancora , ma 
non più per * lui, e che gli hai tenuta 
nascosta la nuova tua esistenza ? E se 
questa scoperta accadesse troppo tar- 
da, se in fondo al cuor suo egli ti * 
amasse* ancora , ma alla fine , nella 
persuasione di- non amar più che un 5 
ombra, avesse impegnata la sua liber- 
tà , quale sarebbe allora Insorte 1 tua, 
quale 'quello dilui , e quella forcato- 

yt 
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che della sua com pagnia? Il solo pen- 
sarvi mi fa tremare : = Poni mente 
a queste probabilità avvenire, mia 
cara amica, innanzi d’impegnarti in 
questo tuo divisamente. Qualunque 
però sia il partito a cui t’appiglierai, . 
fida pure a me * io conserverò fe- 
delmente il tuo secreto, non ostante - 
ch’io mi sia di tutt’altro avviso dal 
tuo, e che mi stia sommamente a 
cuore il persuaderti dei pericoli ai 
quali può condurti questo tuo capric- 
cio. Perdona, Teofania, la franchezza 
colla quale ti apro il pensier mio: tu 
Li sei messa a camminare per difficile 
e sdrucciolevole sentiero, perchè non ! 
hai voluto seguire la diritta strada [ 
della verità ; e così è dunque che } 
ora vivi nella dissimulazione. Guarda 5 
bene di non aver ad essere strascinata 
in un precipizio, da cui non abbi a ] 
trovar modo d’uscire, e che non 
abbi a strascinarvi l’amico tuo an- 
eli esso. 

Ciò nonostante, se tu sei ferma in ! 
volerti dar perduta* rispetto a lui* al- 
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meno non voler far lo stesso riguar- 
do a me, giacché non v’ ha dovere 
che telo imponga. Vieni ad Aparnea 
presso la tua fida Giunia : qui vivrai 
nascosta in casa mia , e se’ l vuoi vi 
starai solitaria come fossi nella cella 
d’un eremita. Vieni dunque, dammi 
eh’ io goda delle dolcezze della tua 
amicizia, di cui sono priva da tanto 
tempo. Sai pur quaut’io t’ami, e 
quanto sarei felice se tu volessi ar- 
renderti alle preghiere mie ! Addio. 


LETTERA LVI. 
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Floriano a Valeria. .... 


. » • • • 

* . • 

EboracQ. Novembre 3oa. 


Tu vuoi dunque ad ogni patto ch’io 
ti risponda, Valeria, e mi alleghi aver- 
ne tu gran bisogno sì per tua tran- 
quillità come per tua norma. Siadun- 
que soddisfatto il voto deiramica mia 
-ma non voler credere, Valeria, che 
il continuare la nostra corrispondenza 


■s • 
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«ia cosa prudente , e nemmeno sia 
cosa possibile. Una secreta voce della 
coscienza 3 e quella stessa della ragio- 
ne, mi dicono non doversi da noi man- ' 
tenere una pratica, la quale dobbia- 
mo considerare come rotta di già dal 
voler del cielo. Fu Un tempo, quando 
uno scusabile errore ci trascinò amen- 
due sì Cattamente fuori del retto sen- 
tiero , che giugnemmo persino a con- 
cepire temerarii disegni: l'errore si 
dissipò 1 e tutta la speranza in uno, 
ed il cielo ci si è fatto sentire con 
chiarissime parole. E questa la prima 
lettera che ti scrivo dopo il dì fatale 
in cui conobbi tutta la grandezza ) 
dell’infortunio mio, il quale è tale e • . 
si compiuto, che mi è pur forza an- 
nunziarti questa lettera dover essere 
anche l’ultima. 

Tu mi conosci abbastanza, Vale- ; 
ria, per non avere ad attribuire una ) 
tale rnia risoluzione ad incostanza , o j 
a leggerezza, che non si confanno nè 
alle mie massime , nè alla mia età : 
sono incapace di pensar a nasconder 
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re 5 sotto il pretesto del**dovere , una 
colpevole non cpranza. L'uomo , che 
in età matura sceglie una compagna , 
ha scelto per tutta la vita. Ma qui non 
si tratta di me. So che nell'amico 
tuo tu riponi una intiera fiducia, ed 
io vorrei appunto che ti giovassi di 
questo nòbile sentimento ad assicu- 
rare la tranquillità tua presènte 'e la 
felicità futura, giacché non mi rimane 
più quella dolce speranza che aveva 
un giorno di potervi consacrale la 
mia vita. Sarei felice ora, se potessi 
almeno contribuirvi co’miei consigli. 
Bifletti , Valeria , essere tu figlia d*un 
possente Imperatóre ed una cristia- 
na: mal ti conviene ’ adunque di la- 
sciarti soggiogare dalla disperazione, 
perchè l’avversa sorte ti toglie Tuo- 
mo che amavi al mondo sopr 9 ogni 
altra cosa, quello a cili speravi d’es- 
ser unita col più dolce vincolo. Tu , 
colla tua disgrazia e colle preghiere 
eh 5 hai fatte, ti sei resa propizia quella 
santa donna, che in vita sua* fu ad- 
dolorata anch’essa per tanti modi f 
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a cui fu tolta ogni cosa che amava 
iri questo mondo „ ma che finalmente 
da ogni ambascia eli 5 ebbe a soffrire, 
da ogni tempesta a cui fu in preda, 
riportò corona immortale di gloria; 
Rivolgiti pure a lei, perchè sia sempre 
tuo scudo. Questo culto che le tributi 
è giusto , è innocente ; ma bada a 
non recarle davanti un cuore preda di 
colpevole disperazione ; che anzi ap- 
prendi da essa utili lezioni di corag- 
giosa pazienza \ imperocché dessa ha 
sofferto incomparabilmente più di te j 
un figlio essendo più cara cosa assai 
d’un amante. L 5 imagine di lei ti sia 
presente sempre agli occhi , giacche 
non solamente è d' essa simbolo delf a- 
more , ma lo è ancora di pazienza, 
di magnanimità,e di quella cieca som- 
missione che dobbiamo a Dio nelle 
nostre disgrazie. Piega dunque docil- 
mente il capo alla volontà del padre 
tuo, del tuo sovrano, a quella stessa 
della Providenza. Non è dubbio, ha 
essa i suoi lini nascosti per entro agli 
avvenimenti accaduti 5 ed è pur essa 
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•he «gli ha tutti disposti così »e che 
ha disposto persino V amor nostro re- 
ciproco , affine di condurti ad abbrac- 
ciare il cristianesimo. Verosimilmente 
. qualche alto destino a te si appresta, 
«mia Valeria , nè debbo esser io mai, 
che frapponga ostacolo al compimen- 
to. Dal cielo noi abbiamo ricevuta 
un’ interna voce che sa additarne ciò 

* ' V, * ’k. ’" ..*> J * *•* *"**■• *■*■- -V 

.che è giusto e ndai : ciclo stesso ab- 
biamo avuto in dono la ragioo^^k^ta 
ad illuminarci nella nostra e 

finalmente una religione divina -che 
ci serve di norma. A questa religione 
attienti con perseverane anche quan- 
do ti paresse vederci la perdita di 
tutte le nostre speranze ; imperocché 
,4ei avere mai sempre dinanzi al pen- 
aiero cji$ si tratta d 5 una vita la quale 
dura appena uno sfuggevole istante , e 
che 3 nel dubbio dell’ esserci permesso 
di toglierc&la da per noi stessi, per 
pochi più giorni di patimento- non è 
\da corrersi il rischio di perdere una 
^ felicità eterna» Ma che ti parlo io di 
* dubbio * ove non può esser dubbio di 


4 


* 


•^(aS 

sorta 5 e vi è certezza assoluta? Co- 
mandandoci pazienza e rassegnazione, 
Dio ci ha fatta conoscere la sua vo- 
lontà : oseremmo noi resistere alla 
• voce di lui 9 e il potremmo , ove an- 
che il tentassimo? 

Ti scongiuro adunque, diletta Va- 
leria , di raccogliere tutte le forze 
dell 5 animo tuo , che ben so quanto 
sono grandi : sii paziente, coraggiosa, 
e più di tutto serba viva in petto 
quella dolce pietà di cui ti conosco 
fornita. Non concepir più d’ora in- 
nanzi alcun condannevole desiderio; 
non darmi più a temere che tu possa 
dimenticare i doveri tuoi a segno di 
volger contro te stessa la mano omi- 
cida, ed abbi sempre liso in mente 
che per questo delitto solo noi sarem- 
mo separa ti eternamente. 1/ eliso men- 
zognero dei pagani , quello è dove 
ti si dice che F anima del guicida può 
incontrarsi nelFombra dell’amico suo. 
Il paradiso dei cristiani è chiuso &! 
frenetico che vuole disporre a grado 
èlio della vita; perocché è tornii* 


qnal codardo che rifugge dallo adem- 
pire alia sua vocazione e dal sotto- 
mettersi alle prove che gli sone desti* 

‘ nate. Ascolta $ Valeria : se vuoi eh? io 
t’accolga ut» giorno con delizia nelle ■* 
beati sedi, io che per l’età mia pHl 
avanzata debbo giugnercolà prima 
di te , se pure saprò meritarmi tanta 
felicità ; se vuoi che possiamo tro- 
varci insieme in i quel soggiorno di 
pace e d’ eguaglianza , fa di sotto- 
metterti ai decreti della Previdenza, 
e così sopportiamo amendue con co- 
raggio l' attuale nostra separazione. 

Addio j Valeria: per quanto grandi 
abbiano ad essere le tue pene , e per 
quanto numerosi i ccfrpi onde ti sen- 
tirai trafitto il cuore , pensa che teco 
soffre non meno l’ amico tuo * - e che 
quel tuo cotanto sensibile cuore non 
riceve una ferita , che non sìa pur an* 
che sentita dolorosamente dal mid ; al 
modo stesso còme sentirà ogni ben-» 
che minima giòja e consolazione tua* 
Non iscrivermi ' dunque piè 5 ch’io 
non oso certamente risponderti» Non 
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pensare a rivolgerti a Costantino , 
eh’ io conosco pur troppo F iui possi- 
bilità in cui si trova di giovarci. Non 
dimenticare - questi estremi- consigli ' 
miei , e scolpiscili anzi nell’ animo in- 
• delebilmente. Ricevi F eterno addio 
•di colui che da te non è disgiunto 
altrimenti che in apparenza. - • 


A 


, LETTERA LVH. 


, . -Teofania a Giunia Marcella, 

; . ... .. {<> -* r » - - . ~ 

.v Nicea . Novembre 3o2. 

mi prometti, Griunia, di non bur- 
larti di me , ti darò > a comprendere 
lo stato mio con una similitudine: io 
paragono il mio cuore alia superficie 
tranquilla di un limpido lago circon- 
dato da folte macchie, il quale dal suo 
fondo fa chiaro specchio alla bellezza 
dei cielo , e agli oggetti che gli stanno 
d 9 intorno : alio infuriare della tem- 
pesta la superficie sconvolta in mille 
modi perde ogni chiarezza e regola- 
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rità di riflessi, cosi che più non vedi 
altro che guaste imagiai capricciose 
ingannatrici aggirarvisi dentro per 
ogni verso. Ma poi , calmata afpoco a 
poco l’ estranea furia dei venti e le 
onde ritornate tranquille come porta 
lor indole 5 ecco che ti riflettono di 
nuovo la chiara imagine dei cielo e 
le verdi boscaglie onde sono coperte 
le amene riv^^^ali^^sembrano 
confondersi vagamente in^^|ooU^ ^ac- 
que. E' questa la pittura fedele del 
mio cuore Di» per se stesso j e senza 
estraneo a juto , ha pur trovata la sua 
calma, ed una imagine adorata è ve- 
muta a posarvisi di nuovo , ed egli 
stassi in calma* Ohimè ! i tristi giorni 
... furon quelli per me , quando credeva 
^di non poterlo amar più ed essere 
dimenticata da ,lui. Era questo un 
così fatto rovesciamento di tutto Tes- 
ser mio , oh’ io non credeva quasi 
d’ essere ancora quella stessa di pri- 
sma* Sento che mi e . forza lo amare 
Agatocle © Tesser d’accordo con» lui 
per esser d* accordo meco stessa . E 
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questa la felicità che ho trovata ; od 
il mio cuore, fatto quasi specchio rii 
ghiaccio 3 non riflette più altra ima- 
gine che la sua. 

Tu t’àvVìsi forse eh* io V abbia vi- 
sto è eh 9 égli m’abbia scrinò. No , mia 
cara amica , nè V Una Uè Taltra cosa. 
Io ho saputo trovare il mio riposo 
in me stessa , nella rimembranza 
della mia infanzia, nel OomplesSo'di 
certi avvenimenti è nella stima altis- 
sima eh* egli si merita. Quando ini 
giunse la tua lettera^ io mi era già 
calmata alquanto. Le cose che tu 
m’hai dette hanno giovato a fortifi- 
carmi ? e mi hanno dato il prezioso 
j sentimento deir essere * all' unissono 
con tè. 81^ mia amica, Agatocleh pie- 
namente giustificato, e basta questa 
persuasione atta felicità mia. -Non po- 
trei essere infelice veramente se noi* 
ove nudassi ancora alcun dubbio in- 
torno a lui. Amarlo ed amar la virtù 
*'è per me una sola e stessa cosa. Il 
convirìcimento solò della innocenza 
sua è quello che può dar pace all’ ani- 
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ma mia. Questa pace mi è stata ac- 
cordata dalia Frovidenza , perocché 
* indispensabile alla salvezza mia. 
Ma non abbiaci noi già il dritto di 
dimandare felicità sulla terra , peroc- 
ché questa non è necessaria punto 
alla nostra santificazione. 01i f mia 
Giunia 5 non oso pensare alla feli- 
cità che mi sarebbe toccata in sorte 5 
se a Dio avesse piaciuto di unirmi ad 
Agatocle. Senza dubbio sarebbe stata 
per questa vita felicità troppo grande, 
ed il cuore umano è troppo debole 
per gustar quaggiù le delizie del cielo. 

Io persisto nel disegno mio di star- 
mi incognita. Mi vi confermano molte 
circostanze , alcune delle quali si ri- 
feriscono ad Eliodoro M accingo a 
spiegarti queste cose meglio che po- 
trò; rna tu ben sai quanto male si 
riesca a dar parole al sentimento , 
cioè a far sentire pienamente ad al- 
tri ciò che senliam noi. 

V’ha qui certo Marcio Alpino , 
quello appunto che nominato suc- 
cessore di Demetrio nel comando 
. > 
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delfesercifco, e che mio marito non 
volle aspettare quando depose la sua 
carica. Io non T aveva veduto mai 5 
nè egli mi conosceva di persona; ma 
qui in Nicomedia egli è in relazione 
con tutti quelli che hanno che fare 
alla corte, e particolarmente col pro- 
console e sua figlia. Se non m'ingan- 
no s le bellezze di costei hanno fatta 
impressione su di lui: voglio dire 
però quell 5 impressione passaggera 5 
che è propria degli uomini di quésta 
latta 9 flull’anima facile dei quali tutto 
scorre e niente s’arresta. Da alcune 
quistioniche gli ho fatte, senza parer 
« li metterci nè importanza nè dise- 
gno, comprendo che la relazione d A- 
gatocle con Calpurnia non è altri- 
menti un segreto, e che si parla del 
matrimonio loro come d'un avveni- 
mento probabilissimo. In questo mo- 
mento , come risolvermi a scoprire 
ad Agatocle il mistero della mia esi- 
stenza ? E se l'apparir mio lo spa- 
ventasse!.. Se per solo sentimento, 
di delicatezza si risolvcss’ egli a rom- 


*(3 5)e 

pere un nodo che lo chiama ad es- 
sere feliee 3 e così adempire ad una 
promessa che forse gli sarebbe a ca- 
rico!.. Credi tu, mia Giurila, che, 
s'io concepissi un'ombra sola di dub- 
bio intorno alla disposizione del suo 
cuore per me, potessi mai gustare 
con Ini alcuna felicità? IN eri è egli 
mille volte più savio partito il non 
correre mai questo terribile rischio, 
e lasciargli ignorare ch'io vivo p Cosi 
facendo gii risparmio la necessitarti 
scegliere tra la vergogna ed il penti- 
mento: non voglio esporlo a mante- 
nermi per delicatezza sola quella fede 
che mb ha giurata. 

Sono dunque ben ferma nel divi- 
samente mio , per lo che non accetto 
V invito tuo di venire ad A panica. 
Costà sono conosciuta 9 e non sarei 
sicura neppure sotto il noine mio cri- 
stiano. Anche a questa felicità mi è 
forza ricusarmi 5 e dirò come dico 
sovente: il Signore l’ha* dato ** ili 
Signore l 5 ha tolto, benedetto sia il ; 
suo nome. Come potrei inai sop- s 

■ 
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portare così dura sorte , se non aves- 
si ora. il sentimento consolatore del- 
la rassegnazione alla volontà di Dio? 
Perdere tutto quello che ho. per- 
duto, sottrarrai ad una felicità che 
è. pur possibile ancora , ., e non ca- 
dere negli ecoessi della, disperazione, 
sono cose al di là delie umane forze, 
e alle quali è d’uopo dell’ajuto del 
- cielo... Io lo imploro, lo imploro 
senza posa i ed ho .sicura, confidenza, 
in Dio eh’ egli mi darà non quello 
che per ay ventura gli dimando nell’ac- 
ciecamento mio, ma quel che mi è 
d’uopo per non soccombere alle mie 
pene: pazienza, cioè , forza , e . pace , 

dell’ anima. ,..•** * . .. , s'yj A -, 

• Non creder però, mia Gdunia , 
eh’ io abbia • $em pre tanto. . coraggio . 
quant’ ora ne .mostro* La tua povera 
amica npn ha sempre l’inconcepibile . 
forza di sopportare la perdita.d’Aga- 
tocle. V’ ha dei momenti ,io cui il 
mio nuore sembra^ scoppiare , • para- 
gonando , quel che ho > sperato a quel 
che mi trovo essere. Sorgono qualche . 


tolta nell 9 animo mio e mi persegui- 
tano le imagini dello cose passate- 
Quando penso alla felicità di Fulvia, 
nella unione sua con Lisia , quando 
veggo le prove d' affezione , i riguar- 
di, le cure reciproche , le attenzioni \ 
delicate ch'eglino si usano, quando 
dico a me stessa che avrei potuto es- 
sere moglie d’Agatocle . . * . oh Giu- 

nia ! sento allora mancarmi tutte le 

* ^ 

forze , e già già parmi che la dispe- 
razione mi colga , se non che nf&p- . 
piglio di subito alla preghiera , ed il v 
volgermi al Dio delle consolazioni * 
occupa una gran parte delle mie notti- 
Invoco pure i consigli salutari e la ; 
direzione d 'Eliodoro , le cui idee in- 
torno a questo mondo e alla mòrte 
hanno tanta elevazione e tanta forza* 
Questo apostolo di carità , che con- 
danna l 5 amore appassionato della 
creatura, si consacra egli stesso a 
tutti gli uomini, i quali tiene tutti 
egualmente quai fratelli ; ed è pronto 
avversar il sangue pel selvaggio inco- 
gnito, così come pel più caro amica* 

T. III. e 
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Farla egli con tanta eloquenza ed* 
autorità mostrandomi i'miei doveri 
come cosa tanto grave e sublime, 
che, nell’atto stesso in cui lacera così 
parlando le affezioni mie le più inti- 
me, fortifica la mia volontà, e la 
ch'io trovi in me una forza insolita. 

Ho scritto a Sulpicia alterando la 
mia scrittura sì fattamente che non 
è punto da riconoscerla , e ciò affine 
di guarentirmi dall 9 essere scoperta: 
voglio conservarmi questo mezzo per 
cui aver notizie d’Agatocle di tempo 
in tempo. Mi ha essa risposto, come 
ben in 9 aspettava , ed io sono ferma 
nella mia risoluzione. Povera Sulpiciaf ‘ 
Ogni parola della sua patetica lettera 
mostra chiaro a quanta infelicità si 
sia condotta , e non poter essa più 
avere la persuasione d’essere amata 
da colui che unicamente adora e a 
cui ha sacrificato tutto. Dunque Elio? 
doro estima ben dritto quando va ri- 
petendomi incessantemente che amo- 
re è un veleno sftruggitorè che cor- ~ 
rompe l’anima e ne bandisce per 
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, sempre la pace e la felicità. Ed io ho 
durato sì lungo tempo a crederlo sor* 
. gente di virtù e di beni , tanto era 
. l’inganno in coi mi vivea! Presto 
scriverò alla mia nuova amica perchè 
impetri da Galpurnia che mi mandi 
il disegno fatto da lei di Agatocle in 
atto di ricever la corona ch’essa gli 
poneva sul capo: quest’oggetto ser- 
virà a darmi ad ogn’ istante viemmag- 
giore convincimento delladjsgray.is. 
mia e dei dritti di Calpurnia^à -3B 
poi è il ritratto d’ Agatocle ! io non 
ho nulla di lui , e voglio conservarmi 
la sua bella imagine come ora mi fi- 
guro che fosse in quel momento. Ah 
Giunia, Giunia ! essere discesa a tanto 
|<3 5 infelicità da .mendicare il ritratto 

mia rivale ! j ( > vV 4 j 
Come una volta saranno maritati, 
del qual matrimonio sono persuasi 
tanto Sulpicia come Marcio Alpino, 
gli sposi felici abbandoneranno forse 
* l’Asia.* e allora poi 5 se potrò èra-* 
dicarmi intieramente dal cuore la ri- 
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vivere colla mia Giunia, allora verrò 
a ricoverarmi presso di te, sarò tua, 
apparterrò a te , sino a che sia voler 
di Dio il por fine al viver mio triste. 
Tu mi nasconderai all' ombra della 
tua casa ; tu mi affiderai una parte 
delle tue occupazioni domestiche; io 
avrò cura della educazione de 5 figli 
e de'nipoti tuoi, e procurerò d’ al- 
levarli in modo che abbiano ad essere 
la consolazione degli anni tuoi più 
inoltrati. Così la mia esistenza non 
sarà scevra affatto di utilità, e quan- 
» do piacerà a Dio nella bontà sua di 
chiamarmi a lui, abbandonerò questo 
mondo nella dolce persuasione d es- 
sere stata di qualche vantaggio aliti- 
mica mia, e di aver fatto un po' di 
bene a qualche creatura mia simile. 
E che varrebbe mai la vita senza di 

/ciò ? Addio. 

* * f - ■ ■ . 
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LETTERA LVI1I, 

«• ( 

I 

CoStANTIN© A CiXEAO FiaRIAN®, 

S 

N i comedia. Dicembre 3o2* . 

(rii attuali tempi stanno preparando 
grandi cose 5 mio caro Floriano , ai 
tempi avvenire. M 3 affretto a raggua* 
gliarti che finalmente la guerra colla 
Persia è terminata con una pace ono- 
revole. Abbiamo fatta la nostra en- 
trata trionfale in Nicomedia. Diocle- 
ziano serba ora verso di Galerio un 
tal contegno da fargli dimenticare 
. F umiliante punizione poc’anzi inflit- 
tagli;o Galeria non sarebbe quell' uom 
destro eh 9 egli è 5 se .non sapesse trar 
vantaggio dal rimorso che adesso pro- 
va 1 Imperatore del commesso torto* 
Ora mi è noto a non dubitarne che 
costui ne abusa , e sa anzi giovarsi 
v della vecchia ja e della cattiva salute 
d’ Augusto per indurlo pureadabdi- 
care il trono > cosa alla quale par» 

* 
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che Diocleziano stesso, annojato ornai * 
delle cure del governo, abbia inclinato 
. il pensiero. Si vuole inoltre che questi 
abbia preso a persuadere al compa- 
gno, F Imperatore Massimiano, di 
far lo stesso dal canto suo , e amen- 
due poi ritirarsi a Salone a viver colà 
gli* estremi giorni , dove Diocleziano 
già da lungo tempo ha fatta costruire 
una magnifica reggia. A questo modo 
Graierio e mio padre * diverrebbero 
imperatori — Ma , e chi Sarebbe il 
Cesare ? Io m’ adoprerò a tutto potere 
perchè non ci entri alcuna creatura 
di Galerio. Da mio padre ho in re- 
taggio i diritti miei, e gli elevati 
sensi di lui; da te poi sono stato am- 
maestrato potersi e doversi mettere 
in uso tutte quante le forze per oc- 
cupare il luogo a cui siamo destinati 
dalla natura e dalla fortuna. 

Marcio Alpino , uom destro in ogni 
cosà, cortigiano astuto , favorito di 
Cesìre , adulatore vilissimo , nemico 
giurato de 5 cristiani, era sembrato si- 
no* ad ora un personaggio cotanto 
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necessario al suo signore , che questi 
non , poteva farne di meno un solo 
istante. Ora , il crederesti ? lo ha ri- 
mosso lungi da se con subita risolu- 
zione , nominandolo prefetto aNicea: 
rimozione onorevole, di cui nessuno 
sa indovinar la cagione. Forse dipen- 
de solamente da ciò che Cesare non 
vuole che s’ abbia a dir mai eh* uom 
siavi al mondo , il quale sia creduto 
essere necessario a lui- Comunque sia, 
il favorito, caduto in disgrazia , s 5 è 
messo a fare il filosofo , e va dicendo 
d 5 essere disgustato della corte e del 
mondo e di voler vivere tutto a sè. 
Non ebb 3 io mai costui in estimazio- 
ne ; ma dopo * che , per piacere vil- 
mente al suo signore , si è dichiarato 
in ogni occasione nemico d’ Agatocle, 
F ho tenuto sempre in dispregio. 
Poc'anzi, quando F amico mio fu 
nominato tribuno sui campo di bat- 
taglia , Graierio, cheto detesta, non 
osò oppórsi alle acclamazioni deli e- 
•ercito m , bensì Marcio Alpino si agitò 
a tutto - 4 potere j perchè non .conso- 



guisse V effetto. Quanto a ! me , gli do 3 
ovunque posso, non equivoche dimo- 
strazioni dello abbonire io il suo con- 
tegno e del tener a vile l’influenza 
sua. Ora che è in disgrazia, e mal- 
grado , tutto l’ accaduto fra noi, mi ha 
offerto in ogni cosa l'opera sua : co- 
darda e spregevole creatura! Duro 
fatica a metterlo alla prova da poter- 
gli. avere qualche obbligazione ; ep- 
pure nessuno per avventura meglio 
di costui potrebbe aiutarmi ne’dise* 
gni miei più efficacemente , perocché 
conosce tutti i più secreti raggiri cui 
Gaierio mette in opera per ottenere 
i suoi fini. Penserò a ciò che mi torna 
meglio: nel caso mio l'onestà dello 
scopo giustifica i mezzi , e non debbo 
ricusarne alcuno, che non sia crimi- 



noso in se stesso e di cui ppssa 
vanni; e come l'avvenir mio 
cor nel bujo, così dej> 
nel bujo anche le vitj yw 
Gloriano , intauLo^^^Ì|^Ì|^ persuaso 
ch'io .non farò che sia 

indegno dell’ allievo tuo; tua ridetti 


a 


4 


• t 


t 




✓ 


V 


I* 


V 


5 







Digitized by Google 


. - 45 

altresì , che 3 nello stato in cui sono 
posto, ciò che da me esigono le cir- 
costanze e la necessità notì vuol essere 
pesato coile ordinarie bilance della 
rigida morale , le quali non s’accoìv 
• dano sempre con quelle delia politica 
e del maggior bene dello stato. La 
virtù modesta che non osa nulla 5 soc- 
combe sempre vittima del vizio im- 
pudente che osa tutto. La ragione 
dee dunque metter in opera' tutti i 
mezzi che può procacciarsi onde re- 
sistere alla tirannia 5 senza di che le 
armi sono troppo disuguali * eia buo* 
na causa è perduta da consigli pusil- 
lanimi. Ti giuro però, Floriano, per 
. colui che sacrificò sè stesso a salva- 
mento dell’ uman genere , che' la sola 
inevitabile necessità potrà far sì eh io 
dia di piglio a mezzi che la tua virtù 
delicata non sapesse approvare. Or 
ben tu vedi che dalle sublimi altezze 
della raffinata politica noi ci abbassia- 
mo sino alla condizione di selvaggia 
natura , in cui tutto è commesso alla 
destrezza e alla forza* Galerio mi odia 
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, oltr ogni imaginare , per ciò che de- 
testa i cristiani e che mi considera 
cornei’ appoggio di loro , i quali egli 
medita di distruggere: agogna perciò 
al poter supremo , onde cosi persegui- 
tarli a morte ed io aspiro ad otte- 
nerne qualche porzione onde sottrarli 
alla di lui furia : la conseguenza sarà 
una terribile pugna; ma il cielo, io 
„lo spero, sarà dalla parte nostra. 

Sono due giorni, che ho scritto a 
mio padre, spiegandogli minutamente 
lo stato incili mi trovo: non ho dub- 
bio ch’egli avrà la compiacenza di 
farti vedere la mia lettera , dove tro- 
verai quel di piu che le occupazioni 
mie non mi permettono di ripeter# 
in questa. Addio , mio caro Cnejo. 
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lettera lix. 

• * 

' ' * Agatocle a Pocione. 

« * 

Nicomedia*' Dicembre 3c£. 

Sono oramai due mesi che tn non 
hai nuove di me : ora ,, siccome godo 
di qualche momento * di riposo , c 
giusto che mi metta finalmente a scri- 
verti. Da pochi giorni sono qui giunto 
con Cesare, Costantino, e Tiridate. 
L’Im paratore mi ha nominata tri- . 
buno dei Giovii, ed io sto in casa 
di mio padre sino a che sia prepa- 
rato il mio alloggio nel quartiere 
della guardia imperiale. Da che sono 
in relazione d’amicizia con Cost an- - 
tino, e che ho ottenuto il nuovo grado 
militare di tribuno , mio padre mi dà 
segni di vie maggiore affezione : del 
resto l' esistenza mia non- ha cangiato 
puntò da quella che era , la tristezza - 
• mia' solita ' non ni’ abbandona mai , 
e, per quanto procuri di divagarmi . 
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coltivando la società dell’amabile Cai- 
purnia , con tutto ciò mi rimango pur 
8 ^P re lo stesso di prima. Quel po' 
d incanto, con cui mi ammaliò quasi 
una volta , ora non ha il più li^ve 
impero su di me : sento bensì/ i molti 


pregi suoi , rispetto le virtù dell© 
quak è pur fornita,, conosco il po- 
tere delle sue. attrattive , confesserò 

anche noni avervi donna al* mondo 

che più di lei fo ss* atta a cancellar 
dal mio cuore lanticà imagine scoi» 
pxtavi; che anzi giunse quasi a tall- 
io, che ’ oggi stesso i sino a che 
un trovo a canto a lei, obblio le mie 
pene , sono gajo, animato .... ma , 
tton sì tosto: me ne diparto, il pre- 
sagio è dissipato, e m’avveggo eh’ essa 
non è fatta a regnar sul mio cuore, 
niorto assolutamente ad ogni felicità- 
in questo mondo. E come np? se lo 
spirito , le grazie , la bellezza , i con- 
trassegni stessi di preferenza, che pos- 
sono essere i più lusinghieri al mio 
amor proprio , non* riescono a guarire 
per verun modo questo mio cuore 
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Con tatto ciò non mi risto io già 
dallo andare in traccia con sempre 
maggiore sollecitudine d’altre e piò 
efficaci e più pregevoli consolazioni. 
Ascolta dunque i motivi che mi hanno 
trattenuto dallo scriverti. Tu non po- 
trai credere che non sia per me il 
più squisito piacere quello di comu- 
nicarti tutti i pensieri * tutti i senti- 
menti miei ,8e non fosse l’aver ioti** 
more di dispiacerti. Ella è veramente 
penosissima condizione il sapere che* 
non si va d accordo coll’amico il più 
caro intorno alle opinioni più impor- 
tanti in questa vita; perocché allora 
siamo sempre tremanti dello aprirgli 
appena il pensier nostro cotanto dif- 
ferente dal suo , prevedendo che cer- 
tamente lo disapproverà. 

Ad onta però di tutto ciò é me- 
stieri eh’ io parli : ascolta dunque la 
confessione che sono per farti , e la- 
sciami la lusinga o ch’io giugnerò 
una volta a persuaderti o che la dif» 
ferenza delle opinioni nostre non sarà 
mai che turbi la . nostra amicizia . « 
T. IH. d 
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10 sono cristiano, Tocione. Son ora 
quattro settimane , che in presenza 
di molti rispettabili individui di que- 
sta religione, ho fatto solenne pro- 
fessione di fede, confessando Ja ve- 
rità di que’dommi, dei quali da 
lungo tempo io mi era procacciato 

11 più fermo convincimento. Già tu 
dovevi aspettarti questo avvenimento, 
e ben mi figuro che non sia punto 
per recarti sorpresa il mio annun- 
ziartelo. Per rispetto però al padre 
mio mi è d'uopo tenere nascosto 
questo mio cangiamento sino a che 
qualche prepotente cagione non mi 
obblighi a farne pubblica confessio- 
ne : credo esser dovere e delicatezza 
indispensabile l’usar io verso di lui 
questo ritegno. Ho dunque raggiunta 
la meta che da lungo tempo sta nel 
pensier mio, quella a cui ogn’uomo 
dee mirare ; ho trovata la verità; sono 
venuto d'accordo meco stesso , si che* 
in me la ragione e le opinioni non 
fanno più guerra; mi sono assicurato 
del fine a cui è destinata la mia esi- 
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utenza 5 c così 5 dissipato ogni dubbio 
e sgombro Fanimo, mi vengono innanzi 
chiaramente i doveri cui mi tocca 
adempire; una viva e pura luce ha 
fugate per sempre tutte le illusioni da 
cui furono circondati gli anni della 
mia giovinezza. 

* Onde giustificare quanto posso me- 
glio all 5 intendimento tuo l’intiero 
convincimento che porto 5 e V atto 
al quale sono venuto in conseguenza ? 
m 5 accingo a rispondere ai rimproveri 
e alle lagnanze di cui è piena 1 ul- 
tima tua che ho ricevuta a Nisibi. 
Tu mi 
di poet 

pregi della greca mitologia e le va- 
ghe imagini di cui abbonda al diletto 
dei sensi. Ben veggo da ciò come tu 
sentendo l’impossibilità di dimostrar- 
ne il merito , relativamente alla per- 
suasione e alla moralità dell’ uomo 
giunto al punto d 5 incivilimento nel 
quale ora si trova 5 ti volgi a lami- 
carti il cervello alfine di darle almeno 
un significato più nobile di quello 


lipingi col più caldo fuoco 
i m -ieri nazione tutti i bei 


^( 52 )§ 

<Funa semplice finzione. A questo 
modo tu supponi * nelle favole mito- 
logiche 3 cose le quali non vi si tro- 
varono mai 9 e le quali non possono 
esser mai credute trovarvisi da un 
noni di senno qual tu sei , a' cui non 
è d* uopo di queste fole. E come no, 
mio buon amico? Le finzioni * sulle 
quali è costrutta la religione degli avi 
nostri, in loro prima origine furono 
invenzioni lodevolissime, se vuoi, ed 
utilissime agli uomini nella condizione 
nella quale allora si trovavano: al 
modo appunto come si suol educare 
l'età infantile col racconto di favole 
e di allegorie. Queste favole e queste 
allegorie racchiudevano verità cavate 
dalla storia naturale , e velate sotto 
imagini ridenti e piacevoli , la storia 
cioè della terra e delle sue rivolu- 
zioni fisiche, F influenza delle sta- 
gioni e degli astri sovra tutte le crea- 
ture, e via discorrendo. Jij tal modo 
ai sacerdoti iniziati nei niisteri esse 
furono simboli rispettabili della na- 
tura che sempre vive c produce } allsby 
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comune poi degli uomini non iniziati 
poco stettero a non esser più altro 
che rappresentazioni, certamente as- 
surde , di una turba di divinità , altre 
superiori 5 altre subordinate, le quali 
ora di buon accordo , ora facendosi 
guerra, si dividevano tra loro l ini- 
pero dell universo : e per tal guisa 
fu tenuta sinora lungi affatto dalle 
menti degli uomini la sublime idea 
d’un unico creatore. La schiatta uma- 
na crescendo col tempo a maturità di- 
venne finalmente superiore a cosi fatte 
fole bambinesche Gli uomini sa vii in- 
cominciarono dall’adoperarvila rifles- 
sione in luogo della credenza cieca, 
e la moltitudine a beffarsene. Al dì 
d’oggi siam giunti a tale che non 
v’è pur un uomo, il quale abbia 
appeua l’ intelletto svegliato e non 
si rida di queste fole, tutt’ altro che 
trarne utili idee e sublimi emozio- 
ni; perocché il cuore non può piu 
esser acceso per cotal mezzo a vivo 
entusiasmo. Quand’ anche le beile 
arti gareggiassero nello adornare le 
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statue ed i templi degli Dei di quanto 
può mai commuovere i sensi e pia- 
cere alla imaginazione, qual è il cuore 
che al dì d'oggi sarà tocco da santo 
fremito al metter piede nei templi 
abitati da divinità* che sono tenute 
in tanto . dispregio? Al vedere una 
bella statua di qualche Dea del pa* 
ganesimo , chi è che possa sentirsi in 
petto nulla più di quel piacere che 
è proprio d’ una belF opera dell’ arte? 
Si ammira F artista , ma si disprezza 
l 9 oggetto che rappresenta. E dove 
sono poi a’ nostri giorni que ? sommi 
artisti, che valgano quelli d’ una vol- 
ta ! Il bel secolo di Pericle passò; 
quel secolo fu la primavera della 
schiatta umana, e, passando, seco 
portò il fiore delle belle arti per non 
lasciarlo tornare mai più. La schiatta 
umana non ridonda ora più di quella 
freschezza di vita che nel proprio 
seno recava le belle imagini della di- 
vinità , e che al marmo e al bronzo 
comunicava quel fuoco stesso ond 5 essa 
ardeva. I cantici sacri dei poeti sa- 
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rarm’ eglino ascoltati a nostri giorni 
nelle corrotte corti di tiranni sangui- 
narli , o nelle sale di sibariti sprege- 
voli ? Un imperatore, allevato ne" cam- 
pi di legioni degeneri da quelle che 
furono un dì, e quasi insalvatichite, 
potrà egli porgere orecchio compia- , 
cente ai sacri suoni armoniosi che 
furono la delizia de' passati Augusti ? 
Que’ tempi di prodighi sono spenti 
irrevocabilmente , e con essi spenta 
la possibilità di crederei quelle fa- 
vole e a quelle iraagini e prestarvi 
culto* Crederesti per avventura di 
potere a questi giorni frenare coi poe- 
mi d'Esopo e di Fedro le ; passioni 
focose dell’adolescenza che già già 
tocca la pubertà ? Ti lusingherebbe 
speranza di calmare il furore de’pre- 
toriani ribelli, mettendoti a raccon- 
tar loro una favola , come fece Me- 
nenio Agrippo co’ Romani de" suoi 
tempi? Un’epoca nuova seco porla 
nuovi costumi; e uomini altri da quei 
di prima hanno bisogni altri da quei 

$he avevano*. Ora , . uno : de’ bisogni 
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primi della creatura composta d’un 
corpo e d’un’anima, si è d'avere 
una religione; questo bisogno si fe ? 
sentire auclxe ai popoli più barbari 
fin dalle prime età del mondo, si elle 
tutti gli uomini se lo recano dentro 
di se; nè basta loro la natura morta 5 
cbè anzi le danno un’anima , e fan- 
nosi ad adorare lo spirito creatore 
di cui hanno il sentimento. E questo 
sentimento io avviso che il portiamo 
scolpito in cuore più profondamente 
di quei che imagini un filosofo scet- 
tico o un derisore insensibile : esso 
ci dà prova della esistenza sua ora 
sotto la forma d’un ragionevol timore 
della divinità, ora sotto quella dell’a- 
more del meraviglioso; d’onde nasce 
poi la superstizione 5 il timor delle 
ombre dei trapassati, la credenza ai 
presentimenti, ai sogni, e nascono 
tanti e tanti altri effetti. L’uomo, che 
dà ricetto in se alla compagna sua 
immortaler à quell'anima onde ha 
vita e che ne governa le azioni , va 
pur sempre dovunque cercando quella 


unione di spirito e di materia ohe 
sente in se medesimo; ed in ogni 
fenomeno grande o straordinario ama 
vedere F opere d 5 un ente* superiore, 
anni che il prodotto di certe leggi 
fredde inanimate. Quand’egli porta 
seco la credenza d 5 essere circondato 
mai sempre e guidato da una potenza 
invisibile, non prova mai il triste 
sentimento dell’esser solo; le driadi 
le amadriadi, le ninfe delle acque, i 
satiri 5 i fauni e tutte le diviuilà di 
questa fatta sono fuggite dinanzi al la 
voce della ragione e all 5 arma del 
ridicolo , da cui riman sempre spa- 
ventata la pia semplicità. A queste 
vien ora sostituito il sentimento della 
divinità presente in tutti i luoghi , 
che abita egualmente nella oscurità 
de’boschi , e nella luce degli aperti 
c ridenti Campi; che ha creato Fu- 
mile musco con egual cura e sapienza 
con cui ha creato Focchio che «lo os- 
serva, e F anima capace di sentire 
^paragonare queste osservazioni; di- 
vinità che è il solo ed onnipossente 
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creatore 5 che sa tutto, che fa tutto; 
che riempie di se F universo , e il cui 
soffio respira nei zefiri che ci si ag- 
girano intorno mollemente j* sì come 
nei venti tempestosi che sconvolgono 
mugghiando e purificano Fatmqefera. 
La paterna previdenza di questo pri- 
mo essere si manifesta nell’istinto 
degli animali, nella struttura del nido 
degli augelli, nelle conchiglie bril- 
lanti di sì bei colori e di cui sono 
popolate le rive dei mari, nei semi che 
mantengono perpetue le specie delle 
piante. E non ti par egli che con 
questo sia più che ampiamente com- 
pensato a tutti gli esseri favolosi della 
mitologia ? Perchè vorrai tu ostinarti 
a prestare a queste fole tutt’altro si- 
gnificato da quel che hanno propria- 
mente? Lascia , mio savio amico, la- 
lascia ornai che sull’ali sue se le porti 
il tempo nelle regioni scure del pas- 
sato, che non sono ornai più buone 
a nulla in questa età nostra. A noi 
è dato un nnov 5 ordine di cose e di 
gran lunga migliore » e iìobbiam se- 


gnirlo. Ascoltami, Focione: o gli uo- 
mini vi s’appiglieranno eglino stessi 
di buon grado, o sarà esso, che, af- 
. ferrandoli con braccio possente, sa- 
prà tirargli a sè, perocché è figlio della 
saviezza, ed irresistibile com'essa è.* 
Ancora restami a rispondere ad 
una Abiezione. Tu . avvisi non essere 
il cristianesimo favorevole alle belle 
arti ; al che ho risposto in parte colle 
cose dianzi dette. Ora aggiugnerò* 
essere i. tempi ne’quali viviamo, che 
tornano a disfavore di esse, il cri- 
stianesimo non già. Ben è vero ch’egli 
non tollera di recarsi innanzi agii 
occhi itnagini o tipi di ciò che e 
superiore alla possibxltà deli’ esser 
concepito in mente e rappresentato 
ai sensi. Anche i popoli, tutto che 
selvaggi, della Germania abborrono 
dal racchiudere dentro i tempii le 
loro divinità , come fosse un confi** 
narle a spazio, troppo angusto e in- 
degno di così grandi abitatori. Al 
modo stesso il cristiano debbe an- 
ch’egli adorare il suo Dio, queLTEs. 
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sere supremo che riconosce , adorarlo, 
cioè col più puro culto e più sem- 
plice e più sublime. Ma la ruota dei 
trasmutamenti s’aggira senza posa , 
e Fumano spirito s' aggira pur sem- 
pre con essa: tempo verrà che una 
novella attività darà impulso alFin- 
venzione e farà sorger di nuovo dai 
lungo sonno le arti belle. Quando, 
passati i secoli delle tem pestose vicen* 
de, di cui abbiamo già dinanzi agli' 
occhi Fincominciarnento, farà ritorno 
la calma; quando i popoli barbari , 
che ora minacciano tutto 5 1 mondo 
incivilito apprestando la distruzione J 
. dei lumi , delle arti, delle scienze , j 
delFordin sociale, si saranno fatta 
guerra gli uni agli altri , e scacciatisi 
a vicenda e annegatisi nel proprio 
sangue ; allora, in mezzo alla coster* 
nazione e allo spavento generale, 1» 
religione sola starà, reggendosi mae* 
stosa , e saprà conservare all’ uomo 
ciò ch'egli ha di più sacro e di più 
sublime; essa comanderà l’umanità 
mi barbari, .il rispetto a tutte le na* 
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sioni; imporrà freno di dolce auto- 
rità alla selvaggia tirannia; accoglierà 
le arti e le sciente ne’ chiostri , suoi 
e ne’ suoi templi; e finalmente, come 
un po’ di riposo si sarà messo nella 
straziato mondo , farà sorgere i bei 
giorni dell’umana schiatta rigenerata. 
Eccoti il beneficio che non è da aspet* 
tarsi d'altronde se non dal cristiane- 
simo. Verrà un dì, Pocione, quando 
la Grecia e Roma stessa orgogliosa* 
e tutte le nazioni incivilite curverai 
no il capo adorando lo stesso Dio* 

il Dio dell amico tuo. « 

« > 
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LETTERA LX. ■ 

*. '< ■ * 

Marcio .Alpino a Lucio Scorsoia ano. 

«r K 

Nicea . Dicembre 3o2. 

TT u vuoi dunque aver notizia de’fatti 
miei ? Per tutti gli Dei che vuoi tu 
ch’io faccia in questa miserabile cit- 
tà, dove appena vegeto come una 
pianta » senza pure accorgermi cinesi- 


«tere? ‘Nicea* formicola di cristiani j, 
e ciò equivale al dirti che questo è 
luogo dov'hanno, posto domicilio fer- 
mo la tristezza e la noja. Due mesi da. 
che sono qui mi pajono due lunghi 
anni .Non ho già inanimo di. rimanerci 
ancora * un pezzo , perocché si vanno 
operando in secreto. cose dalla im- 
portanza ; e sono anzi molti occupati 
in queste pratiche , e fra quelli an- 
novero degli amici a tutta prova che 
opereranno pèr me, sì ch'io non di- 
spero 3 Scriboniano mio, di passare 
dall’ egilio ad un grado elevatissimo* 
Ti dirò poi anche non bastarda me 
che debba tornare a mio prò l’opera 
degli amici miei; che anzi mi sono 
messo in capo che i nemici , i quali 
stanno disegnando di perdermi , per- 
dano sè stessi appunto co 5 disegni loro. 
Allontanato come ora sono dalla cor- 
te,' si figurano ch’io non sia più 
buono a- oprar nulla in favor mio: 
giova a me lasciar che si nutrano di 
questa dolce lusinga 5 chè così stanno 
securi a e non pensano punto a’ fatti 
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miei; e perciò ho preso qui alarla 
da favorito caduto in disgrazia, e cne 
vuole passarsela con nobiltà, umiltà, 
e filosofia. Galerio non può far senza di 
me, e per questo capo vivo tranquillo, 
essendone certissimo; e tengo anzi che 
per compensarmi di questo momento 
di mal umore e di capriccio che mi 
ha dimostrato, e per avermi d’ora 
innanzi stabilmente presso . disè, deb- 
bo sperar da lui qualunque cosa. Dio- 
cleziano è come unastro di prrnvor-** 
dine che va via via indebolendosi ; 
e poco starà a scomparire del tutto. 
Costantino mi odia, eppure gii sarà 
forza valersi di me e del credito mio. 
I cristiani , s’adoperano in secreto a 
favor di lui, e apertamente contra 
Galerio^ Augusto è titubante, e non 
ha più quel’ fermo ed imperturbato 
volere d’una volta; cattivo sintoma 
in lui che prima d 5 ora non conobbe 
incertezza. Uno dei due partiti, che 
si fanno la sorda guerra , dee pur 
trionfare; e per me adesso non ho 
che starmene colle mani libere . ma 
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pronte ad agire quando il moment# 
sarà propizio. Scriboniano, vuo’cho 
l 5 onta mi copra in faccia al mondo, 
«e non giungo a collocarmi nel pri- 
mo seggio dopo Galerio: credo che 
tu m’intenda abbastanza. Ti prometto 
allora di non abbandonarti: fa sol- 
tanto che gli Dei mi siano favorevoli* 
Debbo dunque dirti Fopinione mia 
intorno alle misure prese da Galerio 
centra i cristiani ? A mio avviso non 
solamente elle sono inutili , ma sono 
anzi del tutto opposte allo scopo ch'e- 
gli si è prefisso* Se fosse mai possi- 
bile di estirpare la religione cristiana, 
( cosa 5 della quale mi scema ogni dì 
la persuasione , non già perch’io la 
veneri, che tu non mi stimi sì dap- 
poco 9 ma per Findole di essa ) i mez- 
zi non dovrebbero certamente esser 
quelli del rigore e della forza: i ga- 
stighi , le persecuzioni , i pericoli non 
fanno che accrescere l’ardire e la ca- 
parbietà dei settarii fanatici, che così 
appunto si rendono invincibili. Tu vedi 
allora dal sangue d’ogni martire sor- 
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ger cristiani a miglia ja, fermo ognuno 
nella speranza di meritarsi la ricom- 
pensa medesima , la quale ^ dicon 
eglino , sta aspettandogli in cielo*, O 
dunque sarebbe d’uopo distruggerli 
tutti quanti a un colpo, cosa al dì 
d’oggi impossibile, da che sono cre- 
sciuti numerosissimi, e non sono nep- 
pur conosciuti tutti; oppure bisogne- 
rebbe far loro tutt/altra guerra, bi- 
sognerebbe andar formentando tra di 
essi certi opportuni germi di disfcru- t 
zione, come sarebbe il far nascere 
altre sette dello stesso genere, ma 
con notabile discrepanza nei punti 
principali di credenza , il solleticarne 
a proposito l’ambizione , o il tentar 
di corromperne i costumi* Gon tali 
mezzi si giugnerebbè a spargere per 
tutta la comunità di costoro come un 
sottil veleno , che, attaccando a poco 
a poco tutte le membra, porterebbe . 
alla per fine la distruzione del corpo 
intiero. Ma un uomo impetuoso come : 
Galerio , che vuol veder tosto la fine 
drogai cosa che incomincia, non sa- 
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( prà risolverei mai a prevalersi di così 
lenti mezzi. .. « ' 

Di Costantino poi dicoti ch'egli 
fara nel mondo le parti d ? un perso- 
naggio d altissima importanza 5 pe- 
rocché la natura stessa gliene ha data 
1 attitudine, si che non è mai per 
rimaner secondo a nessuno. Vuoi tu 
toccar con mano il più chiaro argo- 
mento della penetrazione sua? egli 
si è m°sso dalla parte dei cristiani 3 
ed è questa precisamente la via che 
doveva tenere un uomo che così acu- 
tamente prevede. Tu lo trovi 'già cir- 
condato e padrone d’uomini e di 
mezzi, di„cui saprà avvantaggiarsi 
come ne sia tempo. Anche i fanatici 
gli possono far servizio, ed uno ne 
ha.* presso di sé , che è tutto suo inti- 
mo e divoto*a lui intieramente : gli 
è quell’ Agatocle , che non ha guari 
fu* nominato tribuno dall’ entusiasmo 
ridicolo de’ suoi compagni' d’arme. 
Costui detesto io per piùd’ un moti- 
vo, e perciò mi sono messo incapo, 
essendomene venuto il destro , di far- 
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gliene una brutta. E una storiella cu- 
riosa 5 della quale per altro non avrei 
fatto caso a Nicomedia , ma che qui 
nella triste Nicea gioverà moltissimo 
a tornii di dosso la noja. Erano ap- 
pena otto giorni eh/ io mi trovava 
qui 9 allorché una mattina , passando 
presso un tempio, m’avvenni in una 
donna , il bel portamento delia quale 
ed il gran lutto a che era vestita at- 
trassero la curiosità degli occhi miei. 
Venendomi ella più da vicino e mi« 
randola io fissamente , vedi meravi- 
. glia ! n \ accorgo chiaro , per di sotto 
al velo stesso , eh* ella era la vedova 
di Demetrio , quella Lanssa creduta 
morta già da un pezzo insieme con 
lui per mano dei Goti. Quand’ io mi 
portai a Nisibi per assuinere il co- 
mando dell’armata, aniendue erano 
partiti, ina io aveva avuto prima 
a allora più volte occasione di cono.-? 
seere costei ne’ miei viaggi. E una 
di quelle figure che sono .singoiar-, 
mente di mio gusto ; e sovente aveva 
io desiderato e .fatto divisamente. di 
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accostarmele 5 se non che essa menava 
vita così ritirata , e il vecchio Deme- 
trio custodiva con tanta cura il suo 
tesoro 5 che non era punto da pen- 
sare di rapirgliene. Dopo V avveni- 
mento di Trachene V ho creduta morta 
anch 9 io come se l 9 hanno creduta” tut- 
ti. Ignoro come costei sia sfuggita al 
ferro o alle catene dei Goti , e come 
orasi trovi a Nicea, e perchè sotto 
linto nome : le quali cose per altro 
poco monta a me il sapere , bastan- 
domi soltanto il saper che ci è- Abita 
nella casa di Insia^ che è uno dei 
principali cittadini di Nicea; si fa 
chiamare Teofania , e si dà per ve- 
dova d 9 un mercadante di Bisanzio. 
L incognito 3 in eh 5 essa si è proposto 
di vivere , mi ha dato di che pensa- 
re ; imperocché ben so eh 9 ella ama- 
va teneramente Agatocle 3 il quale, 
facendo V ufficio di legato presso il 
marito , aveva agio frequente di ve- 
derla ; e cosi , con tutto eh* egli affetti 
rigor di virtù 5 non si tenue dall' amar 
la donna ilei suo generale , e farsene 
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amare appassionatamente. II Lello « 
ch’egli ora non sa nulla della esi- 
stenza di lei ; che anzi vive disperato 
dell’averla perdutale darebbe ogni 
cosa al mondo per venir in cogni- 
zione eh 9 essa vive ancora , e che an- 
cor lo ama. Perchè poi si sottragga 
essa così alla di lui vista son io giunto 
a scoprirlo a forza d’ artifizio , mosso 
dalla curiosità e dal desio d' ottenere 
i miei fini. Mi sono perciò introdotto 
in casa di Lisia, dove la veggo e le 
parlo ogni dì. Ho finto di non cono- 
scerla , e di prenderla per quella che 
dice di essere ; e dimostrandole altis- 
simo rispetto e avendo il più gran 
riguardo ai pregiudizii suoi , destra- 
mente a poco a poco sono finalmente 
venuto ad accorgermi , eli* essa in 
cuor suo tiene Agatocle esserle stato 
infedele, ond’ è che vuole nascon- 
dersi a tiìtto ’1 mondo e continuare 
ad essere per lui come se fosse morta 
effettivamente. La bellissima Calpur- 
nia , la figlia del proconsole Pisone , è 
quella eh’ essa reputa esserle rivale 9 e 
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però non ho io mancato di confermar- 
la in questa sua opinione : aneli’ essa è 
credula come sono tutte le divote 3 ma 
mi piace quanto si può mai 3 e sento 
la brama vivissima di metter a pro- 
fitto F errore in eh’ essa vive 3 affine di 
poterla rubare al virtuoso Agatocle. 
Non diresti già eh 5 essa è bella ; ma 
per Giove t assicuro che non è punto 
donna ordinaria 3 e che 3 tale qual è 3 
la preferirei mille volte 3 per gusto 
mio 3 alla seducente così vantata Cal- 
purnia. Hadessa in tutto il suo per- 
sonale e in tutti i suoi modi non so 
qual cosa di sì affettuoso, tanta no- 
biltà 3 tanta modestia 3 e spira affetti 
in uno così puri e così voluttuosi che 
impossibil cosa è il non amarla e il 
non desiderarla ardentemente. Una 
lieve cicatrice 3 che le si vede da un 
lato del volto, e le fa non so che 
alterazione 3 m'avrebbe sulle prime 
messo in dubbio delFessere o non 
essere Larissa ; ma non v' ha al mon- 
do due occhi i quali somiglino ai suoi : 
sono neri e di una inesprimibile dol- > 
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cozza 5 la forma è alla perfezione 3 e 
le lunghe ciglia onde sono per metà 
velati prestano loro un* attrattiva irre- 
sistibile : nel rimanente dei tratti non 
v* ha cosa degna di particolar men- 
zione 5 solo che le braccia e le mani s 
le quali sono di squisita bellezza. = 
Con tutti questi pregi , mio caro Seri- 
boniano , costei è cristiana e devota ? 
e sarebbe veramente degno spetta- 
colo da contemplarsi in lei quello 
d 5 una lotta tra il severo culto del 
suo Dio e quello della Dea di Citerà , 
tra le sue virtù ed una passione che 
concepisse per T amico tuo così poco 
virtuoso. Aggiugni dal canto mio il 
piacere di vincerla con Agatocle , e 
metterlo al colmo delia disperazione, 
quando verrà a sapere ad un tratto 
che 1 ? amica sua è risuscitata ed in- 
fedele. tyu^sr è un piacere che ben 
vale la fatica che ci metto per gua- 
dagnarmelo. Altronde poi non è dif- 
ficile il persuadere le divote, e tanto 
meno questa, che dee pur provare 
il biso- ino di vendicarsi : il cjual In*; 
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fogno dicono essere irresistibile in 
una donna offesa e abbandonata da 
colui che ama : non è dunque dubbia 
la vittoria mia. 

t » 

LETTERA LXL 

Calpuhnia a suo fratello 
Lucio Pisone. 

% 

Nicomedia . Dicembre 3oa. 

Colgo alcuni momenti per mante* 
«ere la promessa fatta al mio carcr 
Lucio* Tu sai quanto grande pigrizia 
è la mia nel prender in mano lo 
stile per iscrivere; una volta però 
che abbia incominciato ci vuole al- 
trettanta difficoltà a tralasciare. Tu 
hai dunque da aspettarti da me lun- 
ghe lettere ma rare. Ora qui si vive ; 
in una dissipazione continua : peccato / 
che tu non sia con noi a goderne 
la tua parte ! 1 piaceri d’ ogni genere 
fanno a gara a venirci intorno gli 
uni dopo gli altri Feste pubbliche^ 


feste alla corte , allegrie per la pace 
conchiusa e pel matrimonio del re 
d'Armenia: vedi quanti godimenti 

si apprestano alla tua sorella onde 
riempia il lungo della giornata , che 
così le si fa brevissima e piacevolis- 
sima ; perocché in tutte le comparse 
ben t'imagini eh’ essa non fa le ul- 
time parti sia come figlia del pro- 
console , sia come amica della no- 
vella regina d\Arraenia, sia poi an- 
che, ho il coraggio di dirlo, come 
donna bella, e che meglio d’ogni al- 
tra si conosce delFarte di variar, 
sempre abbigliamenti ed ornamenti, 
c sfoggiarne ogni giorno di più va- 

f hi , di più eleganti , di più magni- 
ci. Non sarei donna , o sarei dive- 
nuta la più stoica donna del mondo, 
se non fossi un cotal poco inorgo- 
glita della mia buona fortuna. Già 
leggo nell’avvenire: mi prevedo cer- 
tamente che sarò citata, invidiata, 
imitata ; col qual pensiero cresco vi- 
gore alla mia imaginazione. Ben vedi 
adunque , che F occupazione della toe- 
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letta , divenutami ora essenzialissima, 
ini ruba tempo assai e mi costa fa- 
tica 3 e mette alla tortura la mia ri- 
flessione : aggiugni le ore che fa pur 
d’uopo consacrare alle rappresenta- 
zioni teatrali 3 alle conversazioni ai 
balli 5 e 3 fatti bene i conti, troverai 
come assai poco tempo rimanga alla 
tua Calpurnia per tutte F altre occu- 
pazioni domestiche, e per nutrire 
con lettere la corrispondenza nostra. 
E poi ne 5 rari e brevi momenti di 
riposo che potrei avere da consa- 
crarti 5 eccoti un amico, oppure i 
novelli sposi che vengono a turbare, 
o dirò meglio ad abbellire la mia 
solitudine : si ciarla , si scherza, e mal 
si resiste all’amicizia e ai piaceri 
che vengono a frastornarci. Così passa- 
li giorno come un issante ; e 3 giunta 
Fora del sonno , Morfeo mi è si pro- 
pizio da rappresentarmi le scene pia- 
cevoli e idiletti goduti nella veglia. 
Sono felice e paga dell’ esser mio più 
che non sono stata mai in altri giorni 
«iella vita miai e sento in me che 
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1 andar in traccia continuamente del 
piacere si è 1’ elemento vero ed unico 
in cui son fatta a vivere; sto anche 
meglio del mio solito; e m’accorgo 
d’essere piu amabile * più bella 3 c 
migliore in tutto, quando vivo in mez- 
zo ai piaceri. 

Ma io sento bene che sto parlan- 
doti dei piaceri e delle feste in cui 
siamo 5 senz" averti pur detta la ca- 
gione donde procedono: procuro d’af- 
ferrar per le ali V imaginazione mia 
irrequieta 5 onde forzarla a posarsi 
.un poco 3 sì che possa venirti rac- 
contando ordinatamente le cose che 

v ■ ** * 

sono avvenute. 

Sono circa tre settimane che Dio- 
cleziano 3 Galerio e Tiridate hanno 
fatto l’ingresso trionfale; che m’ha 
sembrato anche più bello di quelli 
che ho vedufi a Roma: tutti i ma- 
gistrati e tutte le persone di alto af- 
fare in Nicomedia si portano in 
gran gala adincontrare lacorte 3 ma 
poi tutti fecer luogo all’ accostarsi 
di questa. Io ti dirò che tutta la iin- 
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pareggiabile magnificenza ond'erano 
circondati Tlmperàtore e Cesare , non 
fece sopra di me alcuna singoiar sen- 
sazione : son d’ avviso che la stessa 
nullità di effetto abbia provato la metà 
della popolazione di Nicomedia , e 
che le donne poi non abbiano ve- 
duti in questi due personaggi nulla 
più che due vecchi curvati sotto il 
peso degli ornamenti e degli anni. 

Non v’ha dubbio che al paragone, 
facessero tanto più vaga mostra disè 
il re d’Armenia e il principe Co- 
stantino 3 che seguivano i due monar- 
chi. Io non gli aveva, veduti mai 
prima d’ora cotanto splendenti di 
bellezza. Montati sopra magnifici cor- 
sieri , che parevano superbi del loro 
peso, col sole scintillante sulle armi, 
con su gli elmi le alte piume 5 ondeg- 
gianti per l’aria, procedevano cir- 
condati da folto popolo anch’ esso 
riccamente abbigliato, e che stava 
mirandoli in forse a chi dare il vanto 
di maggior bellezza , se al biondo 
e serio Bretone , o al bruno Armeno 
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con que’ suoi occhi neri e quella li- 
sionomia Lutfca lieta e piena d affa- 
bilità. Presso a questi 5 e nella comi- 
tiva loro, veniva Agatocle, in abito da 
tribuno ricchissimo, come la circo- 
stanza comportava. =■ Voglio però in* 
genuamente confessarti che quanto mi 
piacque Agatocleildì in cui fece i’en- 
trata sua figurando il primo, qual nies- 
saggierò della vittoria, e avendo at- 
tratti a sè solo gli occhi di tutto il po- 
polo, tanto più mi parve che rimanesse 
ora ecclissato a canto alla gloria eli che 
erano circondati i due principi. E 
questo vuol dire, che, sia pure qual 
si voglia la sentenza dei filosofi , 
certo è che la bellezza ed il sangue 
illustre non sono qualità prive di 
pregio: che snelle non sono di per 
se cagione d’alcun inerito reale, per 
lo meno sono atte a dar risalto al 
merito che altronde v’abbia- Mettia- 
mo che Tiridafce con tutte le sue 
virtù e le sue grazie fosse il figlio di 
oscuro cittadino, il quale per di- 
sgraziata sorte avesse perduto il pa- 
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terno avere: non ha dubbio eh 3 egli 
com moverebbe i nostri cuori a pietà , 
e che noi proveremmo piacere ove 
sapessimo la sorte avergli ritornato 
il perduto retaggio; ma quanto più 
forti affetti non* risveglia in noi la 
sorte d*un principe , ultimo rampollo 
dVna illustre famiglia, destinato a 
governare jnilioni d'uomini , privato 
da un "nstfrpatore dei trono de’padri 
suoi, messo a pericolo di perder la 
vita 5 salvato appena per opera d’un 
vecchio servo, e finalmente ristabi- 
lito nel suo regno dalle armi de'suoi 
amici , e dal valore suo proprio! 
Grande è certamente . il piacere che 
proviamo a vederlo ricuperare i suoi 
dritti, e sedendo sul trono de' padri 
suoi reggere i nuovi destini de 5 suoi 
popoli: Faffezìòne che a lui pren- 
diamo è ben tutù’ altra e più atta a 
riscaldare la fantasia. Ove poi accada 
che un cotal uomo sia stato favorito 
dalla natura, come certo lo è Tiri- 
date, d* un bellissimo corpo, d’ un’ 
1 anima nobilissima pari al suo destino, 
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e cTmi coraggio a tutta prova, non 
ha più limite l' entusiasmo che può 
risvegliare. Non è ignota ai poeti 
questa sorta di forza magica propria 
della nascita elevata e della bellezza* 


e perciò appunto prendono essi a 
rappresentarci principi* eroi , e numi 
stessi perseguitati da cruda sorte , 
contra la quale lottano con ostinato 
coraggio ; ed è sempre cura della 
poetica finzione F attribuire a questi 
individui belle e nobili figure , com 5 è 
quella del re d’Armenia, che , a pa- 
rer mio , è il più belF uomo eh 5 io 
abbia visto mai, o eh" abbia trovato 
descritto per entro ai poemi. 

Vergo sera in compagnia d'Agatocle 
Tiridate si portò a casa nostra. = Che 
vuol egli dire, mio Lucio, che agli 
occhi miei non parve più avere quella 
magica attrattiva che pur aveva dian- 
* zi ? laddove Agatocle, vestito con som- 
ma semplicità , con quelF aria sua 
nobile e seria , con que ? suoi discorsi 
tanto pieni di cose e tanto sensati , 
animato da quella calda eloquenza a 
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lui sì propria, e a cui quel giorno 
aggiugneva insolite grazie , Àgatocle 
riprese a dirittura il suo posto dentro 
al mio cuore , a fianco per lo meno 
di Tiridate. Quella cupa tristezza , 
che da prima lo aveva reso inetto ,a 
gustare ogni piacere anche il più lie- 
ve , ora ha ceduto luogo e si è volta 
in una dolce melancolia che lo rende 
ancor più caro: quella sera tenne 
egli verso di me un contégno assai 
amichevole , congiunto però sempre 
a molta calma. 

Tiridate aveva risoluto di recarsi a 
Sintio il dì vegnente a prender la 
sposa con pompa convenevole all alto 
grado a cui sta per innalzarla: accon^ 
discese però a me di differire un gior- 
no ancora , ad effetto cld io avessi 
agio di prevenire la mia Suipicia e 
prepararla alla imminente felicità, 
che non la opprimesse per troppo su- 
bitanea comparsa. Il giorno destinato 
partì con numerosa turba di schiavi 
e cou cavalli e cammelli, che all uso 
oT Oriente recavano i regali di nozze 
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alla futura regina d’ Armenia , e che 
dovevano quindi scortarla sino a Ni- 
comedia. Io era andata effettivamente 
il dì innanzi da Sulpicia per darle io 
stessa il grato avviso. Il ricevimento 
di Tiridate fu quale appunto io m’ era 
imaginata : dall’ una parte stima 5 ri- 
conoseenza 3 tenere dimostrazioni d' af- 
fetto ; dall’ altra un entusiasmo ecces- 
sivo di sentimento. Come Sulpicia si 
fu rimessa un poco dalla emozione 
vivissima a che si era trasportata , 
ascese in urna magnifica lettiga , por- 
tata da otto Cappadoci abbigliati in 
ricchissima foggia, e che ad ogni trat- 
to si davano la muta con altri. Io ebbi 
cura di giugiiere a Nicomedia innanzi 
di lei , per farle la cerimonia del ri- 
cevimento alla porta del magnifico 
alloggiamento comperato e ammobi- 
liato a quest’ effetto da Tiridate con 
quanto lusso tu sapresti mai iniagi- 
nare. Quivi essa è rimasta sola otto, 
giorni co’ suoi schiavi prima del dì 
delle nozze : i quali giorni sono stati 
consacrati a ordinare le feste 5 a pre- 
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parare abiti 3 gioje e ornamenti di 
lusso cY ogni fatta. Il dì 3 in cui Au- 
gusto celebrò con pompa solenne la 
concbiusa pace colla Persia , fu quello 
del matrimonio di Sulpicia col re 
d’Armenia. Comparve essa in pub- 
blico 3 adorna con sì profusa magnifi- 
cenza che quasi offuscava quella della 
sposa e della figlia di Diocleziano : e 
lu volere di Tiridate 3 che intese così 
di mostrare con ogni sua possa la sti- 
ma altissima e la venerazione che 

* 

porta a colei che ha scelta per sua 
compagna.. 

Dopo quel primo giorno le feste 
hanno continuato sempre , e non v è 
altro per me 5 che rechi disturbo alla 
gioja in cui vivo 5 tranne la mesta 
idea della vicina separazione mia da 
Sulpicia. A tutte le presenti allegrie^ 
ali incessante movimento e allo stre- 
pito di questi giorni presto verrà die- 
tro un mortai riposo; e 3 come tutto 
sia finito . Tiridate condurrà la sua 

V. • •' 7 

sposa a Ecbatana. Sulpicia si è riavuta 
» segno da potere intraprendere il 
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viaggio , ed ora sembra avere F auirno 
tranquillo 9 poiché finalmente è tolta 
la cagione onde movevano le sue pene. 
Cosi spero che col tempo abbia a ri- 
stabilirsi perfettamente; ma avrò pur 
molto rammarico della di lei assen- 
za. E 1 assenza pure di Tiridate mi 
peserà assai ; e tanto più ora 5 che 
non avendo più dubbii nè inquietu- 
dini sulla sorte sua avvenire , e non 
trovandosi più assorbito tutto nelF a* 
more cond era per 1 ? addietro in Ro- 
ma ? è cresciuto tanto in amabilità 
che tu non sapresti figurartelo retta- 
mente. Il buon umore e la vivacità, 
di lui danno un ? anima novella a Sul- 
picia j ed io dal canto mio ? come a 
te sarà facile imaginare perchè Len 
mi conosci,non sono già al di sotto 
d'altri in questi pregi; e quindi avvio- 
ne che i colloqnii del nostro picco- 
lo circolo sonò amenissimi. Anche 
Agatocle è spesso di questo crocchio." 
Egli non ci sta allegro come ci stia in - 
noi ina lascia fare agli altri 5 e ta* 
lora hi lascia anche strascinare alcun 
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poco dalTumor nostro. Perdendo tutti) 
Agatocle mi resta , è vero ; ma il si- 
lenzio e la melancolia in cui sta egli 
perpetuamente non saranno bastevole 
compenso alle perdite che fo. Nemico 
giurato dei piaceri romorosi , del lus- 
so, delle feste pubbliche., poco è man- 
cato che non andasse a nascondersi 
a Sintio il di stesso in cui Sulpieia 
ne partiva, per evitar così la noja 
onde a lui sono cagione i sollazzi e le 
feste, immergendosi tutto quanto nell’ 

' amata sua tristezza. Tu sarai d av- 
viso che il rifuggire a questo modo 
dalP umano consorzio in così lieti 
giorni, avrebbe dato nell occhio un po 
troppo , e sarebbe paruta singolarità 
soverchia ; e perciò vi ci opponemmo 
così ostinatamente , che fu forza a lui 
cedere e rimanersi Sanno gli Dei 
quale contegno assumerà egli' meco 
dopo che sarà sciolto ogni crocchio 
colla partenza di tutti; e che ogni 
cosa sarà tornata al solito corso tran- 
quillo di prima. Mi prendono i bri- 
vidi in pensando solo all’approssi- 
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*marsi di questo momento. Ma cac- 
ciamo lungi queste idee melanconi- 
che, le quali verrebbero innanzi tem- 
po a turbare i miei godimenti attuali 
Addio, mio caro fratello. Jo vado 
ora dalla regina d'Armenia a beila 
posta per dimenticare in mezzo a lei 
e a Tiridtte ogni pensiero che «or- 
ge ad affliggermi. 


verchiamente ardita a volerti richia- 
mare a memoria una persona che tu 
accogliesti già con tanta cortesia nella 
solitudine di Sintio > ora che una in- 
tera nazione ha acquistato diritto alla 
tua benevolenza e alle tue occupa- . 
zioni, e che i momenti, che ti ri- . 
mangono scevri da queste , sono de- 
stinati ài tumulti del mondo e alle 


LETTERA LXII 
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comparse proprie dell’alto tu# grado. 
Non ignoro io già che il posto, a cui la 
aorte ti ha innalzata, non ti lascia più 
agio di mantenere private relazioni 
d'amicizia: la felicità del tuo popolo 
è quella che debbe ora esserti a cuore 
più assai dei piaceri degli amici tuoi* 
La regina d’Armenia e la cittadina 
di Roma non sono più il medesimo 
personaggio, e non possono più man- 
tenere le pratiche e le relazioni me- 
desime ; ma mi sarei ingannata di 
gran lunga nel divisamento mio, s’elle 
non avessero pur sempre il medesi- 
mo cuore. La cittadina Romana ac- 
colse alcuni mesi fa , con cortesia de- 
gna di una beiranima , una povera 
forestiera viaggiatrice, e le diede di- 
mostrazioni di sincera e tenera affe- 
zione: la regina d’Armenia riceverà 
coi medesimi sensi (|uesta lettera; e 
mi perdonerà perdi io non aspetti a 
scriverle dopo che sarà partita da 
Nicomedia. 

Eccoli dunque annodata per sem- 
pre all’uomo a cui donasti il cuore ; 
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il cielo sia con te, mia cara Salpi- 
eia, (tu vedi quanto io fidi all’ami- 
cizia che mi hai offerta e promessa) 
il cielo sia con te; possa 1’ avvenire 
compensarti ai centuplo dei mali onde 
il passato ti fu sì crudo. Jo spero che 
tu non voglia dubitare dell’ interes- 
samento caldissimo ch’io prendo alla 
tua felicità, e delle preci ferventi che 
mando al cielo affinchè sia tanto du- 
revole quanto è grande, e non vorrai 
già credere queste preci mie meno 
efficaci perchè siano volte a un Dio 
che è tutt'altro dagli Dei tuoi. L’a- 
mica. tua, dal momento che imparò 
a conoscerti , non ha cessato mai 
d’implorare per te il Dio eli' essa 
adora ; c si lusinga anche di non aver- 
lo fitto inutilmente, con tutto che 
tu abbia sofferto in questo mondo, e 
quando pure tu fossi destinata a no- 
velle prove di sofferenza, perocché hai 
godutala più grande felicità a cui si 
possa mai aspirare su questa terra, 
quella di possedere l’uomo che tu ami 
con tanto ardore. Ah ! tu ben puoi 
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crederlo a colei che se ne trova pri- 
vata per sempre: una felicità di que- 
sta fatta dee compensare un secolo 
di pene. 

Nella condizione mia non è avve- 
nuto cangiamento di sorta. Da clié 
lio abbandonato Sintio vivo tranquilla 
e nascosta: da lungo tempo ho ri- 
nunziato alla speranza d’esser felice, 
e non dimando al cielo, se non che 
mi dia di starmene coni 5 ora stemmi 
in fredda pace, dimenticata affatto 
da tutto 5 ! mondo, tranne da due in- 
dividui, tu ed un’altra amica mia 
dolcissima essa pure: fuori di voi due 
per me non v*è più universo. 1 pia- 
ceri miei si sono ristretti ad un solo, 
ad essere testimonio continuo della 
felicità domestica d’una rispettabile 
famiglia , che mi tiene come se ne 
facessi parte anch’io, e che non mi 
lascia sentire lo stato di assoluto iso- 
lamento a cui sono ridotta. Mio primo 
dovere si è dunque di fare dal canto 
mio quanto mi è possibile onde pro- 
curar d’accrescere i tranquilli godi- 
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menti di queste buone persone; e a 
tal fine appunto oso di rinovare la 
preghiera che ti ho già fatta colla 
mia precedente lettera , e che tu mi 
hai sì benignamente accordata , an- 
che prima di saper ciò che fosse. 

Pochi giorni dopo il inio arrivo a 
Nicea si parlò della entrata solenne 
del tribuno in Nicomedia qual mes- 
saggiero della vittoria: raccontai d’a- 
ver ne veduto un disegno meraviglio- 
samente eseguito 5 e d’avere singolar- 
mente ammirata P esattezza dell’ina 
sieme del quadro e la somiglianza e 
l 5 espressione delle fisionomie. Pari- 
mente cn’è avvenuto di parlare delibai* 
fcro, in cui si rappresenta la festa data 
da Galpurnia all'amico suo, e dove 
si vede disegnata anch’essa, abbigliata 
e atteggiata in modo che aggiugne 
se è possibile alla di lei bellezza. 
L’ospite mio rispettabile, amatore 
squisito delle belle arti , mostrò vi-^ 
vissimo desiderio di vedere amendue 
questi disegni; ma io mi tacqui e non 
osai prometter nulla per tema che 
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non vi fosse qualche difficoltà: non 
ho però potuto tenermi dal farti la 
dimanda, e pregoti quanto so e posso, 
meno por me che per l’ottimo Lisia, 
affinchè tu voglia ottenere dall’amica 
tua che mi affidi per alquanti giorni 
i due, disegni. Come ne avremo go- 
duto ammirandoli quanto meritano, 
sarà mia cura di rimandarli senz’al- 
cun pericolo in ottimo stato. Non di- 
sconvengo essere questa mia una di- 
manda ardita j. ma mi serva di scusa 
r ammirazione somma che ho dei 
talenti di Galpurnia , e la brama di 
farli apprezzare da un intenditore ec- 
cellente di queste cose: io stimo, che, 
affidando a te il perorar la mia causa , 
debbo tenermi d’averla vinta. Addio, 
mia buona e cai a amica: il titolo di 
regina, non esclude quello d’amica 
da due cuori fatti come sono i nostri. 
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LETTERA LXIII. 

« 

Sulpicià a Teofania. 

Nìcomedia . Dicembre 3ofc. 

Tjsl tua lettera, mia cara Teofania, 
mi ha apportato sommo diletto. Ap- 
pena riconobbi il tuo carattere, pro- 
vai un fremito di gioja* Io mi tro- 
vava in uno di que’momenti, in cui, 
standomi così soletta , stanca ornai 
della pompa che mi circouda, andava 
richiamando a mente molte a me 
dolci imagini del passoto. La delizio- 
sa sera, quando mi comparisti a Sintio, 
la tristezza tua , che così bene ser- 
bava tenore alla mia melancolia j mi 
si erano rappresentate alla fantasia 
tanto vivacemente, ch'io era già corsa 
alle mie tavolette per iscriverti e dirti, 
che non cangiamento di fortuna, non 
lontananza di dimora avrebbero po- 
tuto scemar giammai l’amicizia for- 
tissima che mi hai ispirata. Ed era 
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sul punto d' incominciare a tracciare 
i caratteri, quando mi fu recata la 
tua lettera, la quale fu per me un 
altro chiarissimo argomento dello in- 
tendersi mutuamente i nostri cuori, 
e mi fece gustare ridea dolce dello 
aver tu di me così buona opinione, 
per cui ti stai certa ch'io non potrò 
mai dimenticarti. Godeva ancora del- 
la commozione prodottami da questi 
pensieri allorché mi comparve dinanzi 
Galpurnia ; laonde presi subito ad 
esporle il desiderio tuo, ed essa non so- 
lamente vi acconsentì di buongrado, 
ma mostrò inoltre d' esser superba 
che F opera sua avesse eccitata am- 
mirazione in te e desiderio di vederla 
in Lisia. Nella quale disposizione d’a- 
nimo prese il partito di offrire questi 
suoi disegni a Lisia o piuttosto a te, 
giacché le ne rimane pur anche una 
copia da serbar per sé ; ed inoltre 
questi disegni sono poca cosa per lei , 
che ha sempre a fianco l’originale 
della principal figura. Ti prega dun- 
que, per mezzo mio, che tu vogli 
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accettarli in prova della stima clic 
nutre per te, e come dolce memoria 
della sera teco goduta a Sintio. . In 
un quarto dora l’affare fu conchiu- 
so, nè a conchiuderlo v’era difficoltà»: 
la difficoltà stava nel ricordarsen’ella 
in mezzo ai piaceri in cui vive* Le 
feste della pace , i saturnali , il mio 
matrimonio hanno convertito Nico- 
media in un soggiorno tutto diverti- 
menti ed allegria. In quanto a me , 
lutti questi piaceri romorosi mi stan- 
cano e mi sbalordiscono finalmente 
più di quel che mi divertano; nel 
mentre che fanno tutto il contrario 
nelFamica mia vivace e leggiera, che 
in mezzo a tanto scompiglio si trova 
propriamente neirelemento suo : e 
così passarono otto giorni prima che 
potessi ottenerne i promessi disegni. 
Oggi finalmente me gli ha consegnati, 
ed io faccio partire con essi imman- 
tinente uno schiavo alla volta tua. A 
questo schiavo ho anche ordinato che, 
s,e mai tu il volessi, ti procacci i mezzi 
più comodi per venir sino a me v 
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quanto mi sarebbe caro se tu mi 
dessi di rivederti anche una volta! 
tra poco partirò col mio «sposo per 
l’Armenia. Or ti dirò di me, che la 
salute mia è un po’migliore, in ap- 
parenza almeno , di quel che fosse 
allorché m’hai veduta a Sintio; ma 
.in realtà io mi sento ancora debole 
sì fattamente, che mi rimane pur 
poca speranza di poter reggere al 
viaggio. I medici e Tiridate mi fanno 
coraggio e m’assicurano che l’ aria 
pura dell’Armenia mi ridonerà salu- 
te e forze compiutamente: può darsi 
che abbiano ragione; ma io ti dico 
che dentro di me ho un presenti- 
mento deli’esser vana questa speran- 
za. L’ albero preso da morta malat- 
tia conserva ancora alcune foglie , da 
< cui Tagricòltore tragge lusinga che 
la molta cura abbia a ritornarlo al 
primo vigore e farlo onusto di foglie 
e di frutti: lusinga vana ! il male 
è penetrato al . midollo , l'albero va 
seccandosi, e perisce lentamente, con- 
sumato dai raggi d’un sole ardente 
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e dalle, replicate scosse delle tem- 
peste. La dolce primavera avrebbe 
forse potuto serbarlo in vita , ma 
la primavera col suo salutare in- 
flusso non torna più per lui. Tu 
hai dunque fatto voti al tuo Dio 5 
Teofania 3 per la felicità deli* amica 
tua! ti ringrazio di tutto cuore 9 e 
t* invidio il poter tu per questo mezzo 
farti dappresso, per così dire, alla 
Divinità: così , se accada che ti trovi 
abbandonata dal mondo intiero, lo sei 
pur meno di me ; imperocché puoi pre- 
gare ^ colla speranza almeno d* essere 
esaudita. Io no, la quale non avendo 
fede non ho speranza, essendo che 
i nostri Dei o non sono altro se non 
imagini prive di senso, sorde alle 
voci dei mortali, o, se sono qualche 
cosa, sono tali che governano gli uo- 
mini a seconda delle loro passioni. 
Ah! vieni , Teofania * vieni a me 5 
recami le dolci consolazioni onde 
sei ricca; infondi nel mio " cuore 
la tua fede, la fiducia tua religio- 
sa: io- seguirei pur tanfco voientie* 


ri le istruzioni tue! e poiché il tuo 
cuore non è vincolato più da alcun 
legame di tenero affetto, fa che lo 
sia da quello solo che ti rimane, da 
quello della tenera amicizia: vieni a 
vivere con Sulpicia ad Ecbatana: l a- 
micizia la più tenera , la più sincera, 
si prenderà la cura affettuosa di gua- 
rirti le piaghe delfanima, e di ren- 
derti più sopportabili le perdite da 
cui traggi le pene e finfelice viver 
tuo. Tiridate, a cui ho manifestato 
questo voto del mio cuore , ti assi- 
cura per mezzo mio ch’egli pur vi 
partecipa, e aggiugne alle mie le sue 
fervide istanze. Così mi sarebbero an- 
cor deliziosi i pochi giorni che ri- 
mango -a Nicomedia; e sopporterei 
pur anche con tanto maggiore ala- 
crità le fatiche del viaggio, mia Teo- 
fania , se potessi vederti al mio fianco* 
Pensaci, e* fammi risposta propizia. 
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lettera lxiv. 

\ i ' 

Marcio Alpino a Lucio Scribonia^o. 

✓ 

* 

Nicea. Gennajo 3o3. 

La nojosa monotonia , che mi fu 
compagna sinora * se n 3 è ita di già, 
e l 3 attività mia solita torna ad es- 
sermi al fianco, e mi sprona e mi & 
risorgere dal letargo in cui ho vis- 
suto. Bollono ora più che mai le pas- 
sioni malvagie , la cupidità , gii odii, 
le ambizioni, e presto le vedremo 
dare spettacolo di se ferocemente pu- 
gnando sul gran teatro del mondo* 
Le forze che prima sembravano ad- 
dormentate si risvegliano , e tu ve- 
drai , Scriboniano , che da qui a non 
molto io mi troverò al posto asse- 
gnatomi dalla natura e dalle circo- 
stanze. Dal fuoco che covava sotto 
le ceneri già scoppiano vive fiamme, 
e la guerra è dichiarata apertamente 
al cristianesimo. Galerio ha tanto ope- 
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rato die ha finalmente smossa dall’an- 
tico proposito la bontà del vecchio 
Diocleziano , coi fargli abbandonare 
quelle massime sue di tolleranza , 
alle quali si era attenuto sinora sì 
saldamente. Da per tutto dove si 
trovano cristiani è stato pubblicato 
l’editto che ordina la chiusura de* 
loro templi, la cessazione da ogni 
loro cerimonia religiosa , 1’ interrom- 
pimento delle adunanze di rito , e la 
proibizione di qualunque tentativo di 
far proseliti , sotto pena di morte. 
Cosi in questo momento , la bilancia 
pende in favore degli Dei d’Olim- 
po: ma quanto sia per durare, il 
tempo e gli avvenimenti ce lo di- 
ranno. Intanto gli amici miei non 
sono stati colie mani alla cintola > 
hanno rappresentato opportunamente 
a G-alerio la memoria di me, e sto 
ogni giorni aspettandomi 1 ? ordine 
che mi richiami presso di lui : io 
trarrò partito da tutto e dalla mia 
disgrazia e dal mio ritorno, e senza 
perder d 5 «echio mai F avvenire, sa- 
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prò godermi del presente. Ai disegni 
miei sarebbe espediente , non v’ ha 
dubbio 5 il rimuovere Costantino ; ma 
è malagevole impresa quella di ec- 
clissare apertamente un astro così 
brillante ; conviene operare a ciò di 
soppiatto e astutamente. Gii ho fatto 
proporre di adoperarmi a favor di 
* lui, che così, addormentando i suoi 
sospetti, mi adoprerò più sicuramente 
a favor mio. Con tutto ciò temo for- 
te , che il divisamento di annichilare 
il cristianesimo, od anche di tarpar- 
gli solamente le ali , non si risolva 
in una chimera. A me però che 
monta? mi basta bene di giugnere 
allo scopo prefissomi: sino a tanto 
che si vede un’apparenza di felicità 

0 di buon esito fa d’ uopo seguirla , 
ma con prudenza e con destrezza sì 
da potere , a seconda degli avveni- 
menti , mettersi dal lato di chi vince. 
L’uomo sensato , sino a che le cose 
sono dubbie e che i partiti stanno 
lottando , non apre mai chiaramente 

1 avviso suo . o non si adopera mai 
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positivamente per l 9 un dei due : sono 
i pazzi ed i fanatici che palesemente 
si sposano ad un partito a. rischio e 
pericolo. 

Ma per ora voglio starmi zitto in- 
torno agli affari pubblici , giacché tra 
poco mi lusingo che* altri , più che 
non io 3 ti parleranno dell 9 amico tuo. 
Mi occupa ora un altr 9 affare , nel . 
quale ho assai minore speranza di 
riuscir bene , ma che perciò appunto 
me ne fa crescer la voglia tanto mag- 
giormente. La devota Teofania, alla 
foggia di tutte le devote , ha duris- 
simo cervello e cuore ristrettissimo , 
donde nascono gravi ostacoli ai miei 
desiderii , che s 9 infiammano vieppiù; 
ed io mi sono fitto in capo di volere 
ad ogni modo che pieghi anche a 
mal grado suo. Nè creder già eh 9 io 
ne sia propriamente innamorato , che 
non sono già tale da lasciarmi pren- 
dere a questo laccio , nè vi fu donna 
mai che abbia potuto giugner a co- 
mandare alla mia ragione; ma que- 
sta Larissa 5 o Teofania eh elia sia. 


i 
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1 ha un non so che di talmente nuovo 
per me , ed è una donna la quale 
esce talmente dal comune, che eser- 
citò sempre su di me certa particolare 
attrattiva più di qualsivoglia altra 
donna. So leggere perfettamente nel 
più profondo dell’ anima delle fem- 
mine ordinarie , ed ho imparato a 
conoscerne la leggerezza , i capricci, 

F orgoglio , le astuzie : non v 3 è alcuna 
delle armi loro che possa offendermi , 
nè commuovere il più lievemente la 
mia imaginazione. Appena ht^nn’ el- 
leno sulle labbra le prime parole, 
eh 5 io bo penetrato già il loro dise- 
guo , e mi prendo piacere di man- 
darlo a voto. Ma Teofania mi apre 
in questa carriera una nuova esisten- 
za , mi produce sensazioni incognite ^ 
e per la prima volta mi fa provare 
una sorta di elevazione sentimentale , 
che mi costringe- a involontario ri- 
spetto. Io però ho fermo nell’ animo 
di trionfare di questa per me tanto v 
singolare impressione. Ho divisato 
molti modi, e fra poco te ne seri- 
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vero 9 io spero 5 la felice riuscita ; 
mi fa d’ uopo affrettarmi di venirne 
a capo 5 innanzi che da lei mi porti 
lungi il destino che mi si prepara. 
Addio. * 

LETTERA LXV. 

Aoatocle a Focione. 

. - l 

Nicomedia. Gennajo 3o3. 

C ■ 

^ono in preda ad un interno turba - 1 
mento che muove da oscure cagioni* 
e che mi fa avvicendare in petto spe- 
ranza e timore , sì che ora mi sorride 
F imagine del più feiice avvenire* ora 
mi abbandona e mi lascia a peggiore 
desolazione di prima = E possibile. • • 
ah ! Focione 5 poni mente e pesa be- 
ne tutta la forza delle parole che 
ito per iscrivere E possibile che La- 
rissa viva ancora ; ma è possibile inol- 
tre elle mi abbia dimenticato * e che 
altri . . . Ma nò * questo è impossibile* 
e sarebbe calunnia il solo pensarlo . 
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se vive , son certo che m’ ama ancora 5 
qualunque sia la sorte che le è toc- 
cata , e qualunque siano le circostanze, 
che debbono pur esservi , le quali le 
tolgono di farmisi conoscere. Ma che 
vo io dicendo? Larissa è nel r^gno 
deli’ ombre , e non esiste più altrove 
che nella imaginazione mia , la quale 
seia reca sempre dinanzi così forte- 
mente come fosse ancor viva. Impe- 
rocché , se vivesse , non vi potrebb’ es- 
ser mai ostacolo al mondo , che la 
tenesse dal farmelo sapere, or eh’ essa 
è libera , e or che f amor nostro non 
è contrariato più da alcun dovere. 
Ma chi è dunque colei per cui può 
nascere in me questa speranza ingau- 
natrice ? Qui c’ è un mistero che il 
tempo dee scoprire. 

* Saranno a un di presso otto giorni 
eh’ io mi trovava presso Sulpicia, e 
v’ era parimente Calpurnia., e si venne 
a pariare'di certo disegno fatto appun- 
to d a q ues fc a * Chiesi di vederlo: ebbi 
una ripulsa dapprima; poi Sulpicia 
mi presentò essa un quadro che teneva 
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a canto- Figurati coni 5 io restassi at- 
tonito in vedere un disegno rappre- 
sentante il mio ingresso in Nicome- 
dia quando venni nunzio della vitto- 
ria. Questo così gentile tratto di Cai- 
purnia a mio riguardo in’ empì di 
confusione e di tenerezza, a segno 
da non sapermi che dire volendole 
dimostrare sensi di gratitudine. An- 
che Galpurnia si fe 5 rossa in volto e 
diè segno di confondersi ; ma presto, 
ripresa quella sua leggerezza e natu- 
rale indifferenza, si mise a parlare 
essa medesima dell’ opera sua , come 
se la cosa non tirasse punto a con- 
seguenza i per lo che mi rimisi aneli’ io 
dalia commozione da cui mi era la- 
sciato. sopraffare. Quindi Galpurnia 
stessa mi pose dinanzi un altro qua- 
dro 3 che Sulpicia aveva voluto na- 
scondermi e che rappresentava quella 
festa, di cui mi è rimasta dolce e 
in un dolorosa memoria , quand’ essa , 
abbigliata e atteggiata come la Dea 
di Roma , mi posò sul capo una coro- 
na. CIF ella abbia fatto quei primo 
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disegno 3 come per conservare una 
v rimembranza della vittoria, senza che 
v’ abbia nulla riguardo a me partico- 
larmente , e che abbia potuto mostrar- 
melo come si mostrerebbe a chiunque 
altri 3 non ci trovo che dire ; ma V ul- 
timo poi... Intanto mi si era dissipata 
del tutto quella emozione che aveva 
provato sulle primé 5 e mi rimaneva 
soltanto una grande ammirazione sì 
dei talenti suoi 5 come della freddezza 
<lel suo contegno. 

Dopo alcuni momenti 5 tanto che 
Sulpicia avesse fatto un involto di 
amendue i disegni 5 ed unitavi una 
lettera 5 chiama uno schiavo 9 ordi-* 
nandogli di spedire incontanente V in- 
volto al suo destino. = Dove lo man- 
date voi ? ( mi feci a dimandarle per 
un molo naturalissimo di curiosità. ) 
Ed «eco ciò che mi fu rispossto. 

1 / autunno passato , una forestiera, 
cristiana , per nome Teofania , ve- 
dova d" un mercadante di Bisanzio, 
passava presso Sintio , insieme con 
suo padre recandosi a Nicomedia , e 
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fu invitata a pernottare nella mia 
villa dalle due amiche, Calpurnia 
trovandosi aneli" essa colà in quel mo- 
mento. La profonda tristezza di quella 
strauiera , il lutto che portava , i modi 
e la fisionomia sua fecero molta im- 
pressione su di Sulpicia e le ispira- 
rono persino una irresistibile simpatia, 
e diedero occasione ad un’ amicizia 
tra amendue. La sera, conversando, 
la materia portò di parlare di questi 
disegni e mostrarli: la forestiera, al 
vederli, diede s^gni di altari commo- 
zione, e riconobbe il mio ritratto. 
All’ indomani era oltre modo abbat- 
tuta di spirito, e disse a Sulpicia. 
d’avere cangiato divisamento da quel 
di jeri per certo impreveduto avve- 
nimento, e voler andare non più a 
Nicomedia ma a Nicea. Ed effettiva- 
mente partì con suo padre per colà, 
dove si è stabilita nella casa di Lisia* 
D'allora in poi ha scritto due volte 
a Sulpicia scongiurandola di prestarle 
per alcun poco i due disegni. 
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Il racconto di (ju6st J ftiTouimento 

attrasse tutta la mia attenzione, ini 
colpì sommamente, e mi fu cagione 
di un singolare commovimento. Gal- 
purnia mi fece una descrizione mi- 
nuta della figura della forestiera; per 
molti capi mi parrebbe quella di La- 
rissa, se non che era bruna, e x por- 
tava sulla guancia una cicatrice ; ma 
queste posson essere cose accidentali. 
Ji cuore mi batteva forte, ed io scon- 
giurai Sulpicia a farmi vedere le 
due lettere eh 5 essa aveva ricevute 
da cotesta Teofania: acconsentì, ed 
* 0 , esaminandole , non ho saputo 
rinvenirvi alcuna somiglianza alla 
scrittura di Larissa. Ti dirò però , 
che , non ostante l'agitazione a cui 
era in preda, mi venne qualche so- 
spetto che fosse una scrittura cori- 
tra fiat la. Alle mie due amiche non 
feci motto d alcun mio sospetto , se 
non che , lasciatele al piu presto , 
mi portai, volando quasi, dal pre- 
fetto delia guardia imperiale, pregan- 
dolo a volermi accordare un permesso 
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di otto giorni ^ perocché divisava di 
portarmi a Nicea, alia casa di Lisia, 
e veder io stesso cogli occhi miei la 
misteriosa Teofania. Il prefetto ricusò 
di accordarmi la dimanda, e m’in- 
giunse anzi positivamente di non ab- 
bandonare neppure la città senza pri- 
ma avèrne permesso da lui. Mi mor- 
sicai le labbra per violenza di col- 
lera, ma mi fu forza piegare il ca- 
po e ubbidire. Spedii tosto lo schia- 
vo mio il più fidato alla* volta: di 
Nicea, dirigendolo ad un amico di casa 
nostra, perchè questi prendesse le 
più sicure informazioni della cosa. 
JDopo otto giorni, che mi parvero 
otto secoli, jeri finalmente fu di ri- 
torno ; e le notizie che mi recò , anzi 
che dissipare, accrebbero i miei so- 
spetti. Anche in questa casa Teofa- 
nia era tenuta qual vedova d’ un mer- 
cadante di Bisanzio. J1 vecchio però 
$he Faveva accompagnata in viaggio, 
© che fu con essa a Sintio , non ® 
altrimenti suo padre , ma bensì un 
sacerdote cristiano, fratello dei sena- 
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to re Ligia; ed è quello gtesso che 
l’anno passato fu a predicare il cri- 
stianesimo nel paese dei Goti. Veniva 
egli per avventura di colà con cote- 
sta donna straniera ? 1’ ha egli dun- 
que trovata presso i Goti? è desso, 
di Bisanzio veramente* Oppure come 
accade che si trovasse in altro modo 
con Eliodoro? e con quale idea si è 
introdotta nella famiglia di Lisia ? 
Ma che debbe importare a -me di 
tutte queste cose , se non può., esser 
mai che. dessa sia Larissa?*. L' in- 
fame , il vile Marcio Alpino si porta 
a farle visita tutti i giorni ed hanno 
insieme di lunghi colloqui^ ed egli 
anzi le fa pubblicamente lo spasiman- 
te, e si dice che miri a sposarla, e 
che questa Teofania dal canto suo lo 
tratti con modi assai cortesi, e dia 
a divedere molta contentezza dello 
usar con lui amichevolmente . . . Oh 
Dio! Focione, se questa fosse mai 
Larissa, se Marcio fosse mai divenuto 
Famico suo, il suo confidente , nel 
momento appunto quand’ essa mi la- 
T. III. q 
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«eia ignorare 1’ esistenza sua. i . . O 
Focione , l’ombra sola di così fatto 
dubbio ini è acuto pugnale al cuore. 
Intanto , questa donna sia o non sia 
Larissa, io per me sono egualmente 
sciagurato, e Larissa è perduta per 
sempre a colui che l’ama tanto ap- 
passionatamente, e a cui toccherebbe 
felicità pari a quella degli eletti del 
cielo, se , ritrovandola, l’avesse ri- 
trovata fedele ; ma l’amica . di Mar* 
ciò ♦ • . oh Dio , questo è pensiero che 
mi fa raccapricciare d’orrore: io ter- 
rei per nemica mio mortalissimo 
colui, il quale osasse dirmi che La- 
rissa fuggì dalle mani dei Barbari 
per cadere in quelle di Marcio. 

E se costei non fosse la mia La- 
rissa ,, se Larissa giacesse, com’è pur 
troppo verisimile, sotto le rovine di 
Trachene,. quel po’ di speranza, a 
cui mi son ora abbandonato , me ne 
renderà la perdita mille volte più 
amara. Tu non sapresti rappresentar- 
ti , mio Focione , quanta sarebbe stata 
A’ esuberanza della mia gioja, se quella 
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donna fosse , dirò così , uscita per me 
dalla tomba in cui la piangeva se- 
polta , liberi che ora siamo di unire 
i nostri destini , come furono uniti 
mai sempre i nostri cuori . Dolce 
e vana illusione} a che mi stai fitta 
così nel pensiero? Ora che Larissa 
non è nelle mie braccia , ora che 
non è la compagna del viver mio, 
Larissa non esiste più. Ma chi sarà 
dunque mai questa Teofania ? Donde 
viene costei, e dove mi ha veduto? 
Dice d’ essere nata a Nicomedia, ed 
avermi veduto assai volte dieci anni 
fa Certamente l’avrò vista anch’io, 
ma senza por mente ad essa : eppure 
comprendo dalla descrizione che me 
n ; ha fatta Calpuruia, che debbo 
avere della somiglianza a Larissa. 
Or come mai questa somiglianza non 
mi ha colpito mai, se in qualche 
luogo r avessi pur veduta? Eliodoro 
ne avrà fatta per avventura la cono- 
scenza a Bisanzio , e la giovane ve- 
dova si sarà messa sotto la protezione 
di questo rispettabile sacerdote cri- 
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stiano per fare il viaggio di Nicea. 
Mi dicono che lo chiamava col nome 
di padre ; ma presso i cristiani è uso 
di chiamare con questo nome il loro 
direttore spirituale , e le due amiche 
si saranno così ingannate sul signifi- 
cato vero di questo nome. Giunto a 
Nicea Eliodoro V ha messa in casa 
del proprio fratello , dove si lusingava 
di poter fare vita ritirata nel tempo 
del suo lutto ; ma il voluttuoso Mar- 
cio ha potuto scoprirla , e vorrà pre- 
sto annoverarla alle tante vittime 
della sua seduzione. Ecco, secondo 
me , la storia semplicissima della co- 
sa; ed intanto, non so perchè, io 
provo un cotal turbamento interno, 
che non mi lascia più pace , per co- 
stei, che pur debb’ essermi affatto 
indifferente ! ÌS emozione poi che mi 
dicono aver essa dato a divedere alla 
vista del mio ritratto , il pallore so- 
pravvenutole , le lagrime agli occhi , 
il subitaneo cangiamento del divisa- 
to viaggio , debbono tutte esser cose 
che non furono altro che nella ri- 
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scaldata imaginazione di Sulpicia^la 
quale ogni oggetto vede per gli oc- 
chi d’ amore , e nessuno mai nell’ es- 
ser suo naturale: e questa credo es-* 
sere la sorgente meschina di tutte le 
mie speranze menzognere. 

Cento volte al dì mi riscuoto dalla 
involontaria occupazione nella quale 
mi tengono tutti questi dubbii e spe- 
ranze e contradizioni , di cui vedi 
ripiena questa mia sciocca lettera : la 
ragioue distrugge cotali illusioni, ma 
elle rinascono ad ogni tratto mal 
grado mio; ed il mio cuore si fa 
egualmente rimprovero e dello acco- 
glierle e del cacciarle lungi . . . Ma 
non c’è verso: è pur mestieri eh* io 
vada a Nicea , che vegga questa don- 
na . • • E poi che ni’ importa vederla 
se non è Larissa ? E se fosse ? e se 
la trovassi a canto a Marcio Alpino?. .* 
Focione, la mia ragione si smarrisce * 
e sento ardermi la terra sotto i pie-, 
di. = No 5 non posso far di meno dal 
procurarmi il permesso d" andare a 
Nicea, e trarrai del tutto da questa 
così crudele incertezza* A 
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La politica e F odio sono venuti a 
capo dei loro disegni : i cristiani sono - 
perseguitati v ma giova sperare che i 
nostri nemici non trionferanno : mi- 
gliaia di vittime cadranno setto ia 
* scure , gli altari saranno inondati dal 
sangue dei fedeli , ma la chiesa non 
Farà. che diventar più ferma e crescer 
più augusta. Provo adesso un’altra 
sorta di tormento 3 che non aveva 
provato mai ; ed è quello d 5 essere 
forzato a nascondere le mie opinioni 3 
che sono sempre stato uso di lasciar 
vedere troppo scopertamente. Veggo 
i patimenti di coloro, che adesso con- 
sidero come fratelli miei , e mi muo- 
vono a sdegno le ingiustizie che si 
commettono verso di loro. Vorrei di- 
fenderli , vorrei con essi dividere e 
pene : e pericoli ; ma i riguardi dovuti 
ad un padre che sta ornai presso la 
tomba , mi consigliano di trattenermi 
dal dichiararmi pubblicamente per 
essi * e dal riconoscere la loro reli- 
gione 5 della qual cosa tanto iti afflig- 
go più , quanto meno difensori bau* 

- i 
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n’ eglino in questo momento fra le 
pergone potenti. Costantino stesso è 
forzato dalle dure circostanze a te- 
nersi in silenzio. Le assemblee de 
cristiani si fanno nell ombra del se- 
creto, nelle catacombe , che già ser- 
vivano loro d’ asilo • colà i cristiani 
celebrano i riti del culto ; colà si con- 
certano e si promettono ajuto e si 
consolano de’ loro pericoli : a me non 
hanno permesso 1* entrarvi , avendomi 
creduto pagano e partigiano della 
corte. Facilmente comprenderai quan- 
to debba essermi dolorosa questa dis- 
simulazione ; ma io la finirò presto , 
se il dovere verso i fratelli oppressi, 
-se la voce della coscienza mi gride- 
ranno alto di lasciar da banda qua- 
lunque altra considerazione. Forse 
udrai tu presto parlar di me, che la 
sorte mia non può tardar molto ad 
esser decisa. Addio intanto , mio caro 
• amico. 


t 
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LETTERA LXVL 

Teofania a Giònia Marcella. . 

i > * . *■ •* ' 

Nicea • Gennajo 3o3. 

Pi, volte mi sono avveduta 3 mia 
cara Giunia, nei momenti appunto 
più disastrosi della mia vita , di sen- 
tirmi più tranquilla e piu in pace 
meco stessa: e questo è senza dubbio 
effetto dell’urgente bisogno , in che - 
allora mi trovo d^lla grazia divina, 
e degli sforzi che faccio per ottenere 
quella interna pace che il nostro pre- 
cettore raccomanda ai discepoli suoi 
qual primo bene che ci sia dato di 
godere su questa terra* 

Io sopportava le mie calamità, con- 
siderandole* come prove mandatemi 
direttamente da Dio, ricordandomi 
non aver egli permesso mai ch’io 
soccombessi vittima della malignità 
degli uomini. Ma questa volta una 
nuova specie di calamità viene ad as- 
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saltarmi e minaccia di togliermi i soli 
beni che mi rimangono, la mia oscu- 
rità cioè e la mia riputazione ; e que- 
sta volta ti confesso, mia cara Giu- 
nia, il cuore, anzi ohe piegarsi , mor- 
mora contro i suoi mali, ed è que- 


sta la prima eh* io sento la collera e 
il dispetto mischiarsi al mio giusto 
duolo, e fuggir lungi; da me la ras- 
segnazione. Crederai tu ch’io abbia 
dovuto essere esposta alle sollecita- 
zioni ardite d’uno scellerato? io, che 
mi consolava meco stessa di non po- 


ter più attrarre su di me gli sguardi 
d’uom vivente e di vivere affatto 
inosservata , avrei mai potuto temere 
di accender la fiamma della voluttà 
nelfanima d’un uomo , che dapprima 
mi si fece conoscere come disingan- 
nato di lunga mano delle vanità e 
dei piaceri del mondo , che mi dava 
a divedere un nobile interessamento 
ed un rispetto per cui gli professava 
stima e riconoscenza , ma senz 9 avergli 
dimostrato mai alcuna , confidenza ? 
Costui è quel Marcio Alpino, che ha 
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. saputo introdursi nella casa di Lisia, 
e di. cui Lisia stesso aveva conceputo 
favorevole opinione. A poco a poco 
lasciò travedere gl’infarai disegni suoi; 
ina, quando s’accorse d’avere svegliato 
in me Tabborrimento il più evidente, 
ed esser io determinata alla più fer- 
ma, resistenza , s’è volto all'astuzia, 
e allo spiare i passi miei , sì che non 
posso mover da questa casa, senza 
ch’egli noi sappia. Da qualche tempo 
aveva io avuto campo d' accorgermi 
ch’egli cercava di penetrare il mio se- 
creto , e temo anzi non sia giunto ef- 
* fettivamente a conoscer chi sono. Quel 
che è certo si è lo aver egli ultima- 
mente prese le più minute informazio- 
ni intorno a me, alla sorte mia, al mio 
arrivo costì, alle relazioni mie colla 
famiglia di Lisia, e persino intorno 
> aL mio passaggio per Sintio. E chi 

altri fuor di costui può avere tanta 
curiosità di ciò che mi riguarda? Egli 
stesso mi' ha dato prove di questa sua 
curiosità odiosa , e mal non m’ appi- 
glio dubitando che la malvagità di 
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costui attribuisce la mia oscurità e il 
viver mio così ritirato a qualche di- 
sonesta cagione degna di lui. Certa* 
mente egli si è fitto in capo ch’io 
sarò sua preda ogni qual volta sarà 
egli giunto a scuoprire il mio segreto, 
nel che s inganna di gran lunga; im- 
perocché, per quanto egli sia possente 
e per quanto sia grande F influenza 
del vizio e siano molti i compensi che 
sa trovare ai fini suoi, colei che sa. 
morire è invincibile. Lungi da m«. 
eh’ io pensi mai di volgermi a ricer- 
car protezione dallo sposo di Cai-, 
purhia; ma, se questo mostro mi mette 
alla disperazione, se veggo che altro 
mezzo più non mi resta onde sottrar- 
mi al precipizio in cui vorrebbe tra- 
scinarmi, io riporrò allora .tutta la 
mia fidanza nel Dio di bontà, e sono 
certa che non ributterà da sé , unà 
creatura sciagurata e perseguitata, dia 
vuole finalmente rifuggirsi nel di lui 
seno ; e mi vi condurrà quel mezzo 
stesso ch’io aveva già divisalo fin da 
quando fui fatta prigionera dai Goti. 
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Allorché non sarò più, Giunia, pre- 
goti di far conoscere ad Agatocle il 
mio tristo fine; e sappia egli che La - 
rissa obbliata * abbandonata , visse 
quanto fu d 9 uopo a vedere che la 
bellezza e la leggerezza potettero tan- 
to da rompere un legame ch’essa cre- 
deva eterno . . . Ah ! s r antan eglino 
teneramente: non v’è più certa cosa 
di questa; e Lisia stesso me lo lia 
confermato le tante volte. In miran- 
do il ritratto d 'Agatocle e di Gal- 
purnia, magnificava la perfezione di 
questa felice coppia , e mi diceva 
d’esser bene informato dell’amor loro 
reciproco. Se ne avessi ancora dubbio 
me lo toglierebbe affatto la lettera 
di Sulpicia: essa mi ha mandato i 
disegni chiestile, e Galpurnia me ne 
fa un presente. O Dio onnipossente \ 
dalla mano stessa della mia rivale 
ricevo dunque in dono il ritratto 
d 9 Agatocle : a lei sono inutili i dise- 
gni 3 mi scrive la regina d’Armenia* 
poiché tutto dì le sta a fianco Fori*- 
ginale della principal figura» 
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Eppure Calpurnia , si dice nella 
«tessa lettera 3 corre incessantemente 
di piacere in piacere. = Ed egli va 
seguendola sempre in mezzo all’ eb- 
bra moltitudine degli uomini frivoli * 
egli che con quel suo animo austero 
e colla sua ragione precoce ripugnò 
mai sempre ad unacotal vita dissi- 
pata ! Egli è dunque cangiato tutto da 
quel di prima; non è più l’Acato- 

eie eh’ io conobbi 5 è l’amante , lado- 
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ratore sommesso e compiacente della 
bella Calpurnia, la quale va egli se- 
guendo da per tutto , come fosse l’in- 
divisa ombra di lei. 

, Sulpicia mi ha risposto nei sensi 
della più tenera amicizia, ed ho ben 
potuto avvedermi della profonda me- 
lancolia a cui è in preda. Non è dun- 
que felice neppur essa, malgrado che 
sia giunta al possedimento dell’aman- 
te e di un trono: tanto è vero non 
bastare alla felicità nostra il compi* 
mento stesso di tutti i nostri voti ! 
M’invita essa graziosamente a volerla 
accompagnare a Ecbatana, raggiu- 
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gnenclola perciò a Nicometlia afRn c 
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di partire insieme. = A JNicomedia- 
Vedi tu se ini sarebbe inai possibile 
di accettare questa sua offerta ! io ne 
Tho perciò ringraziata dimostrandole 
]a più tenera riconoscenza: no, non ' 
è una corte brillante il soggiorno die 
conviene alla povera Teofania. Se 
mai debbo abbandonare l’ asilo in 
cui son ora ricoverata, in qual altro 

potrò mai sperare di star meglio, se 
non in quello della mia Giunia ? 

Due giorni dopo . Nicéa . 

E forza eh* io parta di qui: la 
sorte, che non è stanca mai di per- 
seguitarmi, non mi lascia più un 
istante di riposo. La tempesta, dalla 
quale eravamo minacciati da un pez- 
zo , è sopravvenuta finalmente, e tu 
pure ne proverai gli effetti. Sono 
stati chiusi i nostri tempii , e buon 
numero cle'nostri più zelanti fratelli 
è posto in carcere. A Lisia, che certo 
è uno de’più antichi e più fervorosi 
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membri della nostra comunità, so- 
vrasta il medesimo destino. Egli ha 
fermo di non partire da casa sua e 
di starsene con coraggio e con ras- 
segnazione a tutti i colpi, con che 
la vendetta e la malvagità degli uo- 
mini vorranno opprimerlo: siccome 
ha dei nemici, così prevedo agevol- 
mente che F odio prenderà , come 
suole , il pretesto della religione per 
esalare il suo furore. Eliodoro parte 
per Nicomedia, dove la persecuzione 
si esercita con minore violenza per 
rispetto alla presenza di Diocleziano. 
Da t utto ciò ti sarà facile accorgerti. 


non essere più questa casa, in que- 
ste circostanze, sicuro asilo per me: 
non fo che accrescere il pericolo de’ 
miei albergatori , e corro pericolo 
anch’ io più che mai. = Ma dove 
andrò? Temo di viaggiar sola; e 
tanto più ora che ho anch’io un 
possente nemico che mi guata dap- 
presso. Altro compenso non mi ri- 
mane, se non è quello d' accompa- 
gnare Eliodoro. Marno Alpino si tro* 
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va in questo momento a Cesarea 9 
al fianco di Galerio: buon per me, 
che forse questo è il solo momento 
propizio a fuggirgli dalle mani. Al- 
tronde Lisia ed Eliodoro mi vanno 
dicendo che mi sarà più facile viver 
nascosta in una gran città , che in 
un piccol borgo come Nicea , dove 
ognuno sta spiando curiosamente e 
conosce appuntino i fatti dei suoi vi- 
cini Io però ho divisato di non abi- 
tare la città ; mi ritirerò in un vii- 
laggi°3 posto all 3 entrata d’un bosco , 
lungi un quarto di lega da Nicome- 
dia, e che conosco fino dalla mia 
prima gioventù. Ivi, raccolte insieme," 
fanno vita ritirata , lungi dal romoro 
della capitale , alcune vedove della 
nostra religione , che si sono consa- 
crate ai doveri della pietà c della 
carità cristiana: son esse che hanno 
cura degli abbigliamenti sacerdotali e 
degli 5 ornamenti degli altari , e sono 
dette le- Diaconesse. La piu bella però 
e ia più santa delie occupazioni loro 
ti è di recar sotìievo ai poveri • di 
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que’eonlonii , e di prestare assistenza 
agli ammalati, o nelle rispettive case 
di questi , o accogliendoli nelFospi* 
zio loro dov’ hanno tutto il bisogne- 
vole all’uopo* Eliodoro m’introdurrà 
in questo asilo , ed io potrò vivere 
fra queste rispettabili donne sino a 
tanto che le circostanze il vorranno: 
mi darò anch’ io alle utili occupa- 
zioni loro, e così il viver mio sarà 
diretto ad un utile scopo. Dimani ci 
metteremo in cammino per non es- 
sere più lungamente esposti alle in*? 
dagini che si potessero fare di noi. 
La strada 5 che divisiamo di prendere 
uscendo di Nicea, si è quella d Apa- 
mea; ma, poco lungi da qui , 1 ab- 
bandoneremo e ne prenderemo un’al- 
tra fuor di mano che guida essa pure 

a Nicomedia. Giunta che sarò alla 

' » 

mia nuova solitudine 5 ti darò con- 
tezza di me. 




#(ia6)« 

LETTERA LXYII. 

Agatqcle ' a Focione. 

9 

9 * 

Ni come dia* Febbrajo ; 3o3. 

«mi 

JL ja procella romoreggia da ogni lato, 
e preveggo che presto ci sarà tolto 
il poterla evitare : a noi non resta 
dunque altro che reggervi coraggio** 
samente. Jeri il prefetto della guar- 
dia imperiale mi ha fatto chiamare 
a se; ed eccoti la ragione. Vessazioni 
d 5 ogni fatta sono esercitate contra i 
cristiani ; imperocché, sebbene* a sen- 
so dell’editto imperiale, si tratti so- 
* lamente di proibire il libero esercizio 
del loro culto, senza che si passi 
alle vie di fatto e allo adoperare la 
violenza contra gF individui, gli ese- 
cutori degli ordini ne hanno abusato 
orribilmente, sì che hanno stancata 
♦ la pazienza de'miei fratelli al ve- 
der siperseguitafci con tanta ingiustizia • 
Sono dunque scoppiate, in molti luo- 
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glii delle gravi turbolenze , e la 
tirannia non ha mancato di dar nome 
di ribellione alla difesa personale. Si 
è quindi messa in opera la forza 
delibarmi, che non riuscì con eguale 
felicità da per tutto- Dove furono 
vittime i perseguitati , e dove soccom- 
bettero i soldati al furore degli scia- 
gurati che*difendevano disperatamen- 
te i primi fra i beni, la vita e la 
libertà. Ora , essendosi preso il par- 
tito di adoperar mezzi più efficaci, 
era dato l’incarico a me di prender 
due centurie, scegliendo a; voglia 
mia fra i migliori soldati , e portar- 
mi a sedare i tumulti di Cesarea , 
dove la crjuda tempra del prefetto 
ha già costato la vita al vescovo , 
vecchio venerabile, ma che, nella 
stretta delle circostanze e ueirardore 
immoderato del suo zelo, predicava 
la rivolta. ; ' 

Non durerai fatica a credere , che, 
spinte le cose a questo segno, non 
mi fu più possibile di dissimulare e 
tacere com’ho fatto sino a qui 5 ma 
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il dover filiale mi prescriveva che in- 
cominciassi dallo scuoprire il segreto 
al padre mio,, prima che a chiunque 
altri. Dimandai una dilazione al pre- 
fetto, e mi recai da mio padre, di- 
chiarandogli non poter io accettare 
la commissione che voleva affidarmisi, 
e adducendogli per motivo la reli- 
gione da me professata . . v All’udire 
ch’io apparteneva all’abborrita setta 
montò in furore oltre misura ; e già 
me l’aspettava: mi minacciò della 
sua maledizione e di privarmi dell’ 
eredità ; e a questo pure io era pre- 
parato , e perciò ijou me ne spaven- 
tai. Gli risposi esser egli padrone as- 
soluto di usar verso di me come vo- 
lea , ma non esserlo già io d’operare 
a ritroso della mia coscienza. M’or- 
dinò che mi togliessi dagli occhi suoi , 
e mi proibì di mai più metter piedi 
in casa sua. Ne uscii , » f , fci .d*r£Ì?>Hn»_ 
soienue menzogna se. ti^d^Pfe«f'l»e 
1‘ uscirne non , mi costò la pena la 
più lieve: bensì una pena vivissima 
provai dell’essere stato forzato dalle 
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circostanze a muover la collera ad 
un vecchio di salute fragilissima , e 
a cui il rammarico e la violenza del- 
l’ira potfebbono esser cagione di gra- 
vi sconcerti. Tornato di nuovo dal 
prefetto gli dissi apertamente che a 
me era impossibile il prender a com- 
battere con tra . i cristiani, perchè era 
cristiano anch’io. Rimase attonito * 
e in uno corrucciato a tali mie pa- 
role;^ vomitando imprecazioni or- 
rende contra i cristiani, mi minac- 
ciò della disgrazia deirimperatore e 
della perdita del posto. Cangiò poscia 
consiglio e maniere, anzi voltando 
in dolci e lusinghevoli le amare pa- 
role, fece un tentativo come per 
convertirmi. A me, che aveva sop- < 
portato V ira e la maledizione dei 
padre, le parole del prefetto eccita- 
rono sorriso di compassione. Lo pre- 
gai perciò a volersi attenere soltanto 
al suo dovere, e lasciare alla mia x 
coscienza la cura dei resto; e in così 
dire lo abbandonai. Giunto al mio 
quartiere delle guardie, trovai 4 gli 
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«chiavi di mio padre venuti a portar- 
mi tutte le robe mie 3 e a ripeter- 
mi da parte sua non voler egli udir 
più nulla di me. Quasi tutti avevano 
le lagrime agli occhi e mi dicevano 
d'avere contra lor voglia eseguita 
questa crudele commissione. Fui sen- 
sibile alle aperte dimostrazioni del 
cordoglio di questa buona gente 3 e 
il mio cuore 5 prima costretto 9 trovò 
dolce lo espandersi a così umani sen- 
timenti. La sera stessa mi fu recapi- 
tata una lettera del mio corrispon- 
dente di Nicea 3 per la quale mi av- 
vertiva della subita scomparsa di Teo- 
fania 5 e nessuno saper dire se al- 
trove si fosse ricoverata 3 o s 5 altro 
fosse accaduto di lei. Nella casa di 
Lisia si serbava pronfondo silenzio di 
ciò, ma si sa che Eliodoro l 9 ha ac- 
compagnata anche questa volta. Mar- 
cio Alpino era partito pochi giorni 
prima alla volta di Cesarea: 1 avrebb^ 
essa seguito per avventura ? • • E 
impossibile: Eliodoro non è uomo 
da metter nelle braccia d’ Alpino una 
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cjonna che « affida a lui, t cldegl* 
stesso aveva collocata presso i proprii 
parenti. La sorte di questa Teofania 
n\ affanna ogni dì più, e non saprei 
dirti quanto. Non posso rinunziar del 
tutto all’idea dell’essere per avven- 
tura la mia Larissa , che Eliodoro 
ha trovata in cattività presso i Goti. — 
Ma, se ella è dessa, perchè non vola 
tosto a me? perchè va cangiando e 
nome e domicilio? No, Larissa non 
si regolerebbe così, e costei non è 
dessa. Ma intanto , or eh ella è per- 
duta di nuovo per me, tutte le sup- 
posizioni e tutti i dubbii miei , ch'era- 
no dissipali, tornano di nuovo ad 
esaltarmi la fantasia. 

lo non abbisognava no certo di 
nuove inquietudini per rendere lo 
stato mio insopportabile; ma con 
tutto ciò non v’ ha nulla al mondo 
che valga a scuotere la mia fede o 
a far vacillare la mia coscienza; so 
ciò che debbo fare, nè mi starò du- 
bitante fra più partiti, qualunque sira 
la difficoltà che mi si pari innanzi 


a calcare l’intrapreso sentiero , neir 
intimo convincimento che porto 
dell’esser questo il migliore. Coloro, 
che entrano* in questo momento nel 
seuo del cristianesimo, hanno ad 
aspettarsi assai più dure prove degli 
altri che vi sono da gran tempo, 
imperocché questi sono più degli al- 
tri tenuti in conto di sudditi ribelli, 
di settarii caparbii, e traditori verso 
l’imperatore e la religione dominante. 
Tale si è la sorte che m’ aspetta, e 
sarebbe pur quella di Costantino, il 
quale dal canto suo non v’ha dub- 
bio che debbe aver fatta ad Augusto 
la confessione dell’essere cristiano; 
se non che egli è figlio di Cesare 
Costanzo, affidato da suo padre a 
Graierio, e forse come tale sarà salvo 
dalla persecuzione. A noi d’intorno 
s’aggirano mai sempre diffidenza e 
odio ; sono arrestati e visitati i cor-» 
rieri: e quindi, se starai lunga pezza 
senza ricevere in ie nuove , rammenta 
essermi impossibil^il mandarti le 
_ mie lettere e ricevere le tue per si- 
curo mezzo. Addio, amico mio. 


LETTERA LXVIIÌ. 

Teofania a Giunia Marcella 

« 

♦ 

Presso Nicomedia . Febbrajo 3o3, 

• » 

M i trovo qui da due mesi , lontana 
da Nicornedia appena un quarto di 
lega. Dal tetto della casa che abito 
veggo la città 5 i frontoni dei templi 3 
le torri sublimi delle nostre chiese 5 
le cui campane non fanno più sen- 
tire come solevano il suono maestoso. 
A sinistra della porta della città che 
conduce al mare scorgo i quartieri 
della guardia imperiale. Agatocle di- 
mora colà : veggo il fumo uscir dal- 
1 alto dei cammini 5 mi giugne al~ 
V orecchio la musica guerriera 5 e sco- 
pro persino drappelli di soldati eh 9 en- 
trano od escono dalie porte. Quante 
volte non sarà egli accaduto che si 
trovi egli alla testa loro ! ma non 
v 9 è sguardo 9 per quanto acuto 3 che 
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a tanta distanza possa riconoscere al- 
cuno : intanto la sola idea del sapere 
ch'egli vive così d' appresso a me 
basta a tenermi tutta agitata. 

Fra le donne colle quali vivo si ' 
trova la vedova d’ un liberto della 
casa dei Pisoni : colpi d' avversa for- 
tuna le hanno fatto abbandonare il 
mondo e ritirarsi qui, mentre sua 
figlia Drusilla è rimasta al servizio 
di Calpurnia : questa giovinetta , cri- 
stiana ancor essa, viene di spesso a 
visitare sua madre. O mia Giunia, 
se tu sapessi le cose che ci racconta ! 
Non ha fine mai al dir suo , quando 
‘incomincia a dire delia bontà , della ‘ 
bellezza , dei talenti della sua padro- 
na , della nessuna possa che hanno 
gli- uomini su di lei, eccetto però 
un giovine uffizi al e della guardia im- 
pcriale * di cui aveva fatta conoscenza 
già • in Roma , e che fin d’ allora ben 
si capiva non esserle indifferente . 
Costui solo, dice la schiava , ha tro- 
vato modo di cattivar la sua padrona. 
Ci fa poi la descrizione dei festini 
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che Galpurnia dispone ad ogni tratto , 
e a cui non manca mai di trovarsi 
l’amico suo * ci ha parimente raccon- 
tata tutta minutamente la festa che 
gli diede quando tornò coperto di 
gloria , nunzio della gran disfatta dei 
Persiani. = E impossibile , Giunia, 
che questa festa non abbia fatto su 
di lui V effetto il più irresistibile : a 
tanta copia d ? incanti , di lodi , di 
talenti riuniti per inebbriare i sensi 5 
il cuore e 1’ amor proprio , non avreb- 
be resistito V uomo il più fredda- 
mente insensibile. E chi sa poi me- 
glio di me, che Agatocle ha tutt’ altro 
che fredda tempera e cuore insensi- 
bile ? Ohimè ì Agatocle non è più 
per colei che fomentò in lui la prima 
quella sua ardente sensibilità ! Voglio 
però esser giusta: colei che la fo- 
menta ora ha pregi assai più , e Gal- 
purnia è per tutti i riguardi una de- 
liziosa 'creatura. Io faceva' alla mia 
compagna V elogio di sua figlia, che 
sembra essere stata ornata di esqui- 
sita educazione. Eseguiva essa nella 
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festa una delle parti principali, e’ 
l' avrà eseguita a meraviglia , ne sono 
certa ; perocché canta perfettamente e 
suona divergi stranienti. E tutta opera 
di Calpurnia , mi diceva la madre ; 
da che mia figlia è con essa la tratta 
come fosse sua sorella 5 e le insegna 
essa medesima tutto quel che sa: 
Drusilla le rende il contraccambio 9 
amando la . sua padrona quanto si 
può mai teneramente. 

Or vedi com 5 è svanita affatto ogni 
piu lieve speranza ! Qualche volta an- 
dava io dicendo tra di me , Calpur-* 
nia è bella , è amabile al sommo ; 
ma ad Agatocle vuoisi qualche cosa 
di piu : non può egli a meno di ri- 
cordarsi alcuna volta della sua Laris- 


sa 5 meno bella si s meno seducente 9 
ma più tenera , più sensibile» Com’io 
m ingannava grassamente ! Calpurnia 
non è soltanto la più bella e la piè 
amabile delie donne, ma è pur an- 
che buona e sensibile * e Agatocle a 
vinto già dall" incanto di sua bellezza, 
V amerà ogni dì tanto più forte quan* 
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to verrà a conoscere meglio i pregi 
del cuore : e le virtù clv essa possiede 
realmente stringeranno indissolubile 
il primo vincolo formato dalla bel- 
lezza . . . O Giunia , quanto a costei 
è per ogni riguardo inferiore Teo- 
fania ! Crederai cu che in udendo io 
encomiarla così non ho potuto te- 
nermi dal pianto 3 e che ancor piango 
nello scriver ora questi encomii di 
lei ? Io dunque provo rammarico 
dell’ essere Caipurnia così buona, e 
godrei pure se potessi tanto da scuo- 
prire in esso lei qualche difetto ! e mi 
amareggiano profondamente le pre- 
gevoli cose che di lei mi raccontava 
ingenuamente quella buona fanciul- 
la ! = Invidia e gelosìa , vili passioni 
che non albergaste mai nel mio cuore, 
lo avreste ora soggiogato ? La, dol- 
cezza e la modestia , di cui mi dava 
pregio io stessa , non erano dunque 
altro che ipocrisia , altro che ombra, 
dissipatasi al primo cimento. O Giu- 
nia , quanto è mai fragile il . cuore 
umano ! Quale speranza mi rimarrebbe 
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adunque d’ ottener perdono di tanta 
debolezza , se non ne facessi la confes- 
sione con estrema confusione e con 
sincero pentimento? = No , così basse 
idee non sono degne d ? una cristiana : 
debbo e voglio cacciarle lungi da me ; 
e se la forza mia è minor del grand'uo- 
po 3 mi sosterrà , lo spero , il braccio 
dell Onnipossente. Dimani Eliodoro 
torna da un breve viaggio che ha 
fatto: sono fermamente risoluta , per 
quanto possa essermi cosa dolorosa, 
di accusarmi dinanzi a così severo 
giudice, aprirgli il mio cuore tutto 
quanto, ed esporgli fedelmente lo 
stato mio, le mie disgrazie , i miei 
torti , affinchè l’austera virtù di lui 
ini additi il cammino che ini rimane 
. a prendere se voglio ' ricuperare la 
stima mia propria e la tua, mia Giu- 

nia, che ho meritato di perdere. 

„•/•=■ * - • . 

» t * 

•' ? - Alcuni giorni dopo . 

» * * ° 

vi é- r ■ - ■ 

, ’ / » 

Adesso ho l’animo un pò più tran- 
quillo; *ma mi è pur costato molto a 
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ricuperare la perduta calma: ora uri 
lusingo doverla almeno ricuperala 
più fermamente. Eliodoro mi Ira dette 
parole di fuoco , e mi ha fatta con- 
centrar nel mio nulla; ma, come Far- 
boscello che si rialza o vegeta più 
robusto dopo la procella che lo ha-* 
gnè di pioggia salutare, così Fanima 
mia va' rialzandosi ora , resa forte 
dal pentimento e dalle buone riso- 
luzioni. Ho potuto vincer me stessa , 
ho potuto sagrificare il mio cuore al 
dover mio, e la ricompensa celeste 
non mi è mancata dopo la vittoria 
E vero che non saprei ancora ralle- 
grarmi meco stessa del matrimonio 
di Galpurnia con Agatocle: no 3 que- 
sto non è possibile, e non son io an- 
cor giunta a tanto di perfezione cri- 
stiana ; ma se non altro posso procac- 
ciare al mio dolore alcun sollievo ift 
pensando eh* essa è ben meritevole dell* 
amor di Lui * c ch'egli sarà felice con lei . 

In penitenza delle mie colpe, Elio- 
doro mi ha imposto un dovere che 
mi riesce penoso assai, © che ese- 
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guisco veramente per ubbidienza , e 
nella persuasione che mi sarà di gran, 
giovamento. Sino adesso era io stata 
dispensata dallaver cura dei malati: 
r educazione , mia e la molta cogni- 
zione in tutti i donneschi lavori ave- 
vano fatto sì che fossi prescelta ad 
istruire in questi lavori le fanciulle, ed 
io mi prestava con tutto lo zelo a 
quest'utile opera. Ora , per comando 
cl’Eliodoro, che non ha tanta dol- 
cezza e tanta tolleranza quanta n’a- 
veva il nostro buon Teofoue, debbo 
consacrarmi interamente ad aver cura 
dei feriti. Per ciò. che sono vedova 
d'un militare egli suppone in me co- 
gnizioni e perizia in sì fatte cose;, ma 
siccome, dopo la confessione che gli 
ho fatta, crede di aver motivo onde 
temere della mia fragilità; , perciò mi 
costringe ad esercitare questi uffizii 
o sotto gli occhi di lui, o sotto quelli 
d 5 una vecchia matrona- O mia Giu- 
nia, son pur duri uffizii questi mieif 
duri per se , e più ancora per le 
rimembranze che in me risvegliane». 


I 
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Medicate piaghe schifose, essere te- 
stimonio di atroci dolori, e dei ge- 
miti dei moribondi, no, le miefor- 
- ze fisiche non ci reggono. La prima 
volta che mi ci sono messa son ve- 
nuta meno; ma l’inflessibile Eliodoro 
mi è stato al fianco severamente, ri- 
cordandomi la santità de’ miei doveri, 
l’ obbligazione di espiare un senti- 
mento colpevole, l’esempio del Sal- 
vator nostro , e quello di tanti e tanti 
cristiani. Parlava egli con sì focosa 
eloquenza, ch’io ne lagrimava cal- 
damente, ed ho finito col prestare 
nelle di lui mani un solenne giura- 
mento di consacrarmi tutta a quest’uf- 
fizio di carità e adempirne fedelmente 
tutte le parti, quand’anche dovesse ' 
costarmi e salute e vita. 

Da quel momento in poi ho preso 
un po’ di coraggio e mi trovo meno 
male. La crudeltà dei pagani non la- 
scia mancare al nostro ospizio e fe- 
riti e martirizzali crudelmente , i 
quali hanno d’uopo dei nostri soc- 
corsi. A poco a poco perdo l’ antica 
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, • it$&^ripugnanza a veder il sangue, 

: 'acquisto destrezza all’opera per 

Fard ente desiderio di recar sollievo 
ai mali de’miei fratelli; così comin- 
ciò ad accorgermi, che passati i pri- 
mi momenti, si prova una estrema 
soddisfazione nelFesercizio di sì pe- 
nosi atti, e soprattutto nella pre- 
sente persecuzione , quando l 5 entu- 
siasmo dei feriti per sì bella cagione 
giugne bene spesso a far sì ch’e- 
glino tengano chiusi in petto i so- 
spiri e le lagnanze. Voglio dunque 
durarla con pazienza sino a tanto che 
Agatocle si sia maritato; e allora poi, 
l’esistenza mia essendo divenuta la 
cosa la più inutile sì per me come 
per dui, allora, io m’avvierò a te, mia 
Giunia. Ohimè! io credo bene che 
questo momento arriverà in breve . . . 
si, in breve, mia Giunia. Addio. 


. - - . ■ yJ 
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LETTERA 


Costantino a Cnejo Floriano. 


I 


Nicomedia . Fehbrajo . 3o3. 


TTi scrivo, mio caro Floriano, colla- 
nimo sosso pra: faccio partire questa 
sera a bella posta uno schiavo mio 
dei più sicuri , che si porterà a Bi- 
sanzio in un battello e consegnerà 
questa lettera al nostro confidente 
perchè te la faccia capii are alle mani 
senza pericolo. La città è chiusa , ed 
il fermento popolare è al colmo. Que- 
sta mattina l’odio inveterato centra, 
i cristiani è scoppiato alia fine con 
tutto il furore e ha fatto il terri- 
bile colpo che stava meditando in 
secreto già da lungo tempo. Alla pun- 
ta. del giorno alcuni drappelli delia 
guardia imperiale 6Ì sono messi a per- 
correre in silenzio la città, e a visi- 
tare tutte le chiose abbattendone le 

a spezzare i sacri 
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arnesi, e distruggere e consegnar alla 
fiamme libri e carte e vesti sacerdo- 
tali. A queste prime violenze è ve- 
nuto dietro il cieco furor popolare ed 
ha persino demolito molte chiese. Da 
prima i cristiani , presi dalla coster- 
nazione e dallo spavento , si rimane- 
vano come istupiditi a tanti orrori* e 
' molto piu perch 5 eglino si erano già 
sgomentati ed avviliti per tutte le 
misure rigorose prese contrassi i 
giorni innanzi. Ma dopo poche ore, 
alcuni incominciando ad opporre re-* 
sistenza ed a voler morire difendendo 
le loro chiese ? l'esempio coraggioso 
e le esortazioni di questi primi han- 
no svegliato in tutti ardire e risolu- 
zione. La città è stata in preda alF 
anarchia, e dinanzi alle porte delle 
chiese si vedevano pugnare furibonde 
le due fazioni , il politeismo e il cri- 
stianesimo : le strade sono ancora 
inondate di sangue e coperte di morti 
e di moribondi. Gli uomini ragione- 
voli se ne sono stati chiusi nelle loro 
case; molti fra i pagani di alto affare 


si sono astenuti dallo immischiarsi 
negli eccessi commessi da quegli stessi 
della loro parte : il popolaccio solo 
era in lotta, aizzato da istigatori che 
hanno avuto cura di tenersi celati; 
lo che ha resa la scena assai più cru- 
dele e sanguinosa. Il popolaccio, ab- 
bandonato a se stesso, ebbro di fu- 
rore y non ascolta ragione e non co- 
nosce limiti. I più ragguardevoli fra 
noi cristiani si aspettarlo da un mo- 
mento all’altro di essere trascinati 
dinanzi ai giudici: io mi sto prepa- 
rato ad ogni evento Senza dubbio 
Gale rio , con queste infami arti se- 
grete, non mira soltanto ad estinguere 
una setta che abborre , ma inoltre a 
profittare di questa opportunità per 
disfarsi di coloro che teme, e che 
non osa affrontare palesemente: per 
questo menzo spera di vederli cadere 
vittime delle atroci crudeltà, alle qua- 
li apre libero campo e dà egli stes- 
so incitamento. 

Io temeva forte per Agatocle. Al- • 
cune imprevedute Gagioni Jo obbli- 

' T. iti . £ 
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garono poc’anzi a confessare pubbli- 
camente la sua religione; è questa 
confessione eia negativa data all’ or- 
dine di prender Tarmi contrai cri- 
stiani giovarono all’ odio di Galerio. 
Fu intimato ad Agatocle da parte di 
Augusto di spogliarsi della sua ca- 
rica di tribuno; al che ubbidì egli 
subito* senza la minima difficoltà; 
ma, come ne fu giunta notizia al 
quartiere de’ suoi soldati * questi co- 
raggiosi si ammutinarono;^ e' non 
volendo a nissun 

del perdere il loro capo, accorsero 
al palazzo imperiale * forzarono le 
porte* e colla violenza propria già dei 
pretoriani intimarono ad Augusto che 
ridonasse loro il ben amato Agatocle. 

Colla stessa inconsideratezza colla 

* - * . . 

quale aveva, prima ceduto alle insi- 
nuazioni dell 5 odio , colla stessa Au- J 
gusto cedette alle grida dei soldati. 
Questi nell 5 ebbrezza della gioja dell 5 
aver ottenuto il loro intento, malgrado 
la resistenza e le preghiere d 5 Aga- 
tocle, pur vollero' alzarlo sui loro 
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scudi e portarlo in trionfo schiamaC* 
zando sino al loro quartiere. Agato- 
cle fu lasciato tranquillo per alcuni 
giorni, non avendosi f ardimento d* in- 
caricarlo d ? alcuna delicata commis- 
sione , per tema che non abusasse del 
suo ascendente e deir amore illimi-* 
tato de 9 suoi soldati: ma fu preso il 
partito di circondarlo di spie. Amen-* 
due sopportammo con rassegnazione 
la nostra sorte 5 e stemmo cheti, spe- 
cialmente il primo giorno , quando 
appunto era più che mai necessaria 
la prudenza. .Verso sera Agatocle si 
partì da me per aver agio di essere 
al suo quartiere prima dell 9 imbrunir 
della sera , essendo che è lungi assai 
dal luogo di mia abitazione: aveva 
preso seco un solo schiavo, ed egli 
s' era messo incognito, nascondendo 
l’abbigliamento, e gl’indizii del suo 
grado sotto l’ avvolgimento d 9 un man- 
tello ed 9 un cappuccio, nè avendo 
altr' armi che una spada corta. Cam- 
min facendo gli giungono all’orec- 
chio confusi remori * e fra i romorij 
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grida di compianto, seguendo i quali 
arriva dove una turba di popolo e di 
soldati 5 accerchiando l’ara d' un tem- 
pio pagano , stava presso a costrin- 
gere ferocemente una donna 3 perchè, 
come volea il sacerdote della divinità 
menzognera , avesse sagrificato su ^ 
queir ara il suo bambino che si re* 
cava fra le braccia: La sciagurata 
donna resisteva con ogni sua possa 
difendendo la prole ; quando il più 
barbaro di costoro , strappato a fòrza 
il misero bambino dalle braccia di 
lei , stava gettandolo nelle fiamme. 
Gli urli disperati della madre , il 
pianto dell’ innocente creatura sve- 
gliarono tanta pietà nel cuor sensi- 
bile d’ Agatocle , per cui , messo da 
parte ogni riguardo di prudenza , 
penetrando in mezzo alla calca, giun- 
se fino all’ ara , e là , non avendo altro • 
mezzo per salvar la vittima , procla- 
ma la pace in nome dell* Imperatore , 
e si mette a rappresentare a que’ for- 
sennati che 1’ editto imperiale non co- 
mandava altro che una sospensione 


del culto cristiano , e non autorizza- 
va nessuno a si abominevoli fatti. Ma 
quando mai si è veduto una plebe 
ebbra di furore dar ascolto alle voci 
della ragione? Le alte grida che gli 
scellerati levarono costrinsero Aga- 
tocle a ristarsi dal parlare , ed essi, 
fatti vie più crudeli dal frapposto in- 
dugio 9 trascinavano all’ acceso rogo 
anche la disgraziata madre in un col 
figlio; per lo che Agatocle- spinto 
da ira generosa 5 strappa dalle mani 
dei carnefici la madre e il figlio 5 e si 

mette a difenderli contra la moltitu- 

* 

dine. Cresceva sempre più il numero 
dei fanatici, e col numero il furor 
cieco 3 il quale , si. volge finalmente 
tutto contra Agatocle 5 sì che dimen- 
tichi persino delle vittime e del sa- 
crifizio 5 tutti sono adosso a lui con 
quante armi potevano. Egli , vista la 
furia 5 e fermo .di non cedere e di 
coglier questo momento per salvare 
la donna e il bambino 5 con tutto che 
fosse sicuro di .perdervi egli la vita, 
affida aaaendue al suo achiavo perchè 
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li sottragga : questi ricusa , visto il 
pericolo del suo padrone e volendo 
pure rimanergli a fianco*, ma un ordine 
assoluto lo costringe , sì che trova via 
d* uscir dal tempio insieme coi duo 
sventurati. Agatocle intanto si rimane 
Vittima sola della rabbia popolare vol- 
ta tutta contra di lui ; già, ferito in più 
luoghi, cadc,e nel cadere, staccatoglisi 
il mautello , saltano agli occhi di que’ 
carnefici i segnali del suo grado mi- 
litare. Spaventati allo accorgersi d’ a- 
vere ucciso lin uffizial superiore della 
guardia imperiale fuggono i primi , e 
la moltitudine cieca, seguendo l’im- 
pulso loro , sgombra tosto il tempio , 
dove rimane Agatocle solo steso per 
terra , immerso nel proprio sangue. 

Lo schiavo , appena uscito dal tem- 
pio , era accorso al quartiere della 
guardia , raccontando ai soldati il 
pericolo a cui si trovava esposto il loro 
capo Si recarono questi sul luogo , 
nè vi trovando alcuno, nè udendo 
voce d’ anima vivente , postisi a ricer- 
care diligentemente da per tutto , 
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trovano finalmente con gran dolore 
il corpo d’ Agatocle che pareva esa- 
nime. Fattisi d' appresso , e accortisi 
che gli rimaneva ancor vita , si danno 
premura di arrestargli la perdita del 
sangue. Alcuni fra essi ve n 9 aveva, i 
quali erano cristiani, e questi pensaron 
tosto a trasportarlo nell’ ospizio delle 
vedove cristiane , luogo il più oppor- 
tuno ad esser medicato con tutta amo- 

\ t 

revólezza, e con tutte le buone regole: 
r ospizio è poco lungi dalla città, e già 
da alcuni giorni altre disgraziate vit- 
time dei furori popolari vi erano state 
recate ed avevano ricevuto fratelle- 
voli e utili soccorsi. La guardia della 
porta di mare, conosciuto questo loro 
divisamente , ricusa di lasciarli pas- 
sare, e lo schiavo corre da me ad 
annunziarmi il triste avvenimento. Mi 
porto colà , e ah nome mio si aprono 
le porte. Giungo anch 9 io all 9 ospizio, 
e veggo V amico mio perduto de 9 sen- 
«i , e a cui le vedove caritatevoli 
stavano d 9 intorno usando ogni cura 
per richiamarlo in «è e medicarlo r 
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Una di esse 3 giovane assai 3 forse per- 
chè la gioventù è tanto più sensibile * 
piangevadirottaniente 3 e quasi non 
aveva forza da reggere a medicar le 
ferite* benché incesse il pietoso uffizio 
con tale delicatezza e premura quanta- 
fi Ì^l^^ a gg iore ^ benché si trattasse 
d' uno sconosciuto. Accostatomi ad 
Agatocle gli presi la mano e lo chia- 
mai per nome ; ed egli aperse gli oc-v 
chi a stento * ma presto li chiuse dopo 
averli appena girati intorno. La conili 
mozione della giovinetta vedova crehlV 
he allora sì forte*, eh 9 io la vedeva 
tremar tutta dia capo a piedi; per- 
oh 5 io presi a consigliarla di desistere 
e ritirarsi 3 giacche la vista d 5 un mo- 
ribondo sembrava agitarla soverchia- 
mente; ed essa 3 guardandomi con 
occhi stravolti: abbandonarlo • ( mi 
disse con accento appassionato ) ah 
noi farei neppure per tutti i beni di 
questo mondo!... morir con lui.o 
salvarlo : no 3 non lo abbandonerei 
neppure se fossi sicura di perdere , 
•ol rimanermi . la mia salvezza eter- 
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na. In quel frattempo giunse il me- 
dico dell 9 ospizio , il quale è un sa- 
cerdote in età assai avanzata. Si fece 
ad esaminar le ferite minutamente e 
dando segni d’altissimo cordoglio; e 
già io comprendeva dagli atti suoi il 
giudizio che stava per portarne. La 
pietosa suora presa quasi da mortale 
ansietà 5 e pallida in volto piò del 
ferito stesso , pendeva dalla bocca del 
medico , aspettando che pronunziasse \ 
il giudizio. E questi finalmente di- 
chiarò le ferite essere bensì pericolo- 
sissime, ma non disperar egli che 
con molta ed assidua cura s' avesse 
a ridonargli la salute. Alle quali pa- 
role T amorevole e cotanto sensibile 
suora mise un grido di gioja e cadde 
perduta de’ sensi a piè del letticciuolo 
dov' era corcato il ferito ; sì che bi- 
sognò traspostala altrove. Io mi trat- 
tenni ancora alcun breve tempo nell 5 
ospizio* chiedendo alcune informazio- 
ni intorno a questa donna, i cui 
modi delicati e le agitazioni e la 
tenerezza mi avevano destata assai 
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maraviglia ; ina da tutto quello che 
me ne fu detto non ebbi agio nè da 
comprender nulla* nè da concepire 
alcuno sospetto. Mi fu detto esser ella 
di lontan paese* cognata dei sacer- 
dote stesso* che F aveva poc’anzi 
fatta raccogliere nelFospizio: da che 
vi è , non è venuta anima vivente a 
cercar di essa, la quale si comporta 
in ogni cosa esemplarmente ; il ferito 
poi da essa medicato * e che le ca- 
giona tanta commozione, è persona 
che le è affatto incognita. Mi fu sog- 
giunto esserle intervenuto altre volte, 
di non aver essa potuto reggere alla 
prima vista delle gravi ferite* quan- 
tunque col tempo, e a forza di vin- 
cere la propria ripugnanza, giugnesse 
a medicarle con destrezza e delica- 
tezza inarrivabili. 

% jf à • ■ 

Agatocie intanto non risvegliavasi 
punto dal suo letargo , ed io* perchè 
non m’avvenissero disastri a più tar- 
da ora* presi il partito d’ andarmene. 
Appena tornato a casa mi son fatto a 
scriverti quest’orrido avvenimento, 
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per cui mi sento l’anima ià preda a 
fiera angoscia. Tu conosci a fondo il 
mio cuore; tu sai quant’io m'abbia 
cari i miei fratelli perseguitati; ma 
perder Agatocle, a me sì caro sopra 
tutti, Agatocle tanto affezionato, tanto 
divoto a me, sul quale io fondava le 
più grandi speranze ! . . Prega Dio fi 
che tolga da me così crudo colpo. La 
notte è già inoltrata, o il messaggiere 
aspetta. Addio. 

LETTERA LXX. , 

« 

* 

■% w 

V 

Teofania a Giunià Marcella. 


Presso N icomedia , Febbrajo Zoo*' 

\ 

JF?o l’anima così agitata eie mem- 
bra così tremanti, che mi si confonde 
il pensiero e non mi regge la mano 
a scriverti: eppure è d’uopo ch'io lo 
faccia, onde metterti a parte dell’av- 
venimento il più importante e il più 
inaspettato di quanti mi sono toccati 
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nella vita mia. Un semplice assito sta 
ora fra me ed Agatocle: odo io per- 
sino il soffio del suo respiro e mi fie- 
de J orecchio ogni flebile accento che 
manda per dolore delle sue gravi 
ferite. Ad ogni tratto balzo in piedi 
e accorro alla sua stanza parendomi 
eh e m abbia chiamata e che ab^ 
bisogni dell opera mia i me gli acco- 
sto al letto . spinta da un indefinibile 
tumulto di gioja 5 di dolore , e piu 
d ogni altra cosa, di timore ch > egli 
avesse mai a ravvisarmi per quella 
che sono, con tutto ch’io non mi 
tolga mai dal capo il velo nero che 
porto anch’io come divisa dalle ve- 
dove diaconesse ; ed ogni volta sto in 
pensiero che la violenza del turba- 
mento dell animo in vederlo non mi 
riesca mortale. Ma per certo , di tutto 
questo eh io ti dico tu non comprendi 
nulla sino a qui ; e perciò raccoglierò 
alla meglio le mie idee, onde narrarti 
più ordinatamente che il potrò l’av- 
ventura di jeri: l’accorgimento tuo A 
mia buona amica, supplirà dovunque 
io fle manchi nella mi» narrativa^ 
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‘ Anche tu , Giunia , avrai divisa 
meco e coi fratelli nostri in questo 
giorno stesso l’orribile procella che 
ecci venuta addosso , e che in un sol 
giorno doveva abbattere per quanto 
si estende tutto l’Impero la religione 
cristiana: non ti dirò dunque nulla 
quanto alla disgrazia generale , uè 
quanto ai sentimenti nostri, i quali 
sono stati per noi la nostra maggiore 
angoscia ; perocché , rispetto alia per- 
secuzione , 1 oscurità di noi altre po- 
vere donne, lontane da ogni rela- 
zione , è quella che ci ha salvate ; ed 
intanto noi siamo state pregando Dio 
per le perseguitate vittime della no- 
stra santa religione , e medicando i 
feriti che ad ogni momento ci veni* 
vano condotti , e per cui stavamo 
sempre in gran timore che la tem- 
pesta venisse finalmente a cadere an- 
che su di noi , e ne cacciasse a forza 
dal nostro asilo. 

Stanca pei molti e penosi uffizii eser- 
citati in tutto questo giorno di duolo 
a. di lagrime, mi slava riposando 
T. III. , fi 
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alquanto nella mia celietta, seduta 
presso una finestra che guarda entro 
l’andito del nostro recinto; quando 
un bussare alla porta a replicati colpi 
ini scosse spaventata. La porta venne 
aperta, ed io, fattami a guardar nell" 
andito dalla finestra, vidi al chiarore 
d "alcune fiaccole entrare un drap- 
pello di guerrieri armati. A prima 
giunta mi corse per l'animo che fosse 
gente venula a nostro danno e che 
noi ci trovassimo a brutto rischio * 
ma costoro tenendosi cheti e zitti , 
come non mi parea dell’afFar loro, 
secondo il pensiero clf io ne aveva 
conceputo, mi misi a guardar più fiso, 
e vidi che posavano giù una sorta di 
barella fatta colle loro picche incro- 
cicchiate , su cui era steso un ferito. 
Mi si dissipò il primo timore, ma mi 
sopravenne certa singolare ansietà, 
che non avrei saputo dire nè cosa 
.fosso, uè donde movesse, in quello 
entrò nella mia stanza Tabita , che 
suol essere la compagna la quale mi 
assisto nei medicare , e m invitò al- 
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l’opera pel ferito venuto di fresco. 
Procurai di comporre il viso a calma* 
sebbene le andassi dietro correndo 
affannosa 3 e parendomi che il cuore 
mi fosse presago di qualche orribile 
disastro. Nè il cuore s’ingannava : im- 
perocché non sì tosto giunta presso 
al drappello dei soldati , i quali sta- 
vano piangendo dintorno al ferito, e 
questi scostatisi per lasciare appros- 
simare noi due , io riconobbi allo 
splendore di quelle faci»** o Dio! 
mia Giunia . - . riconobbi Agatocle 3 
con in volto il pallor di morte, co- 
gli occhi chiusi, colle membra che 
parevano esanimi: le forze mi ven- 
nero meno, a tede che caddi boccone 
su di lui gettando un grido involon- 
tario ; poi, fattomi animo alla meglio, 
per non dar sospetto di me. mi ado- 
perai onde richiamarlo agli smar- 
riti sensi; ma ben vedeva inutile lo 
adoperar mio, perch’ ei serbata sem- 
bianze affatto di morto. Non so ca- 
pire io stessa come non abbia anch’io 
smarriti i sensi in quel momento , 
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«he ben posso dire essere stato» il piu 
doloroso che abhia passato in vita 
mia. M'alzai finalmente e mi trovai 
in uno stato come fossi quasi fuor di 
me, e, postami ad interrogar coloro 
che lo avevano portato , dalle loro 
risposte, o (jriunia, mosse ver me un 
, bel raggio di gioja che mi scese fiu 
nel profondo dell’ abbujato cuore; 
imperocché venni a sapere ch’egli 
era cristiano, e divenuto così zelante 

* * i * 

della nostra religione, e latto così ar- 
dente di eroico amore pe’suoi fra- 
telli, che per difenderli era stato con- 
dotto alla condizione, in cui ora lo 
mirava, lo tremava perciò di gioja 
in uno e di spavento ; ma Dio nella 
bontà sua mi lasciò tanta prontezza di 
spirito che potei • apprestargli i soc- 
corsi necessarii. Lo feci trasportare 
per mezzo de'suoi stessi soldati in una 
eamera la più opportuna alla gravezza 
del caso, e che era appunto conti- 
gua alla mia. Io trovava qualche al- 
leviamento al dolor mio in vedere 
quanto il mio Agatocle fosse amato 
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e rispettato da’ suoi guerrieri: 9> egli 
v ® il nostro amato capo ^ dicevau 
essi piangendo a calde lagrime. 

Fattolo collocare sur un letto, gli 
lavai con manò tremante le ferite , e 
le fasciai quanto meglio ini seppi, e 
dallo averle bene esaminate, per quan- 
to portano le deboli cognizioni mie,' 
concepii lusinga ch’elle non avessero 
ad essere mortali, e che fosse la perdita 
sola del sangue , da cui dipendesse 
il mancamento de’sensi in cui si tro- 
vava* Questo mancamento però era 
totale, sì che , steso com’egli era sul 
letto, pareva cadavere e non dava 
alcuno benché lieve segnale di vita: 
aveva gli occhi chiusi come se dor- 
misse Paterno sonno; ed io, mia 
Giunia, io stava pur tuttavia contem- 
plandolo appassionatamente, e , con 
tutto che così pallido come la morte, 
mi pareva il più bello degli uomini ; 
e a quella tanta nobiltà del suo volto 
pareami ora che si fosse aggiunto 
un alone raggiante di gloria che il 
circondasse* 
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Stavamo impazienti aspettando il 
ritorno d' Eliodoro , che era stato 
chiamato a visitare un ammalato in 
città. Questo sant'uomo compie presso 
di noi il triplice uffizio d’ istitutor no- 
stro, di sacerdote e di medico* Così 
stando, ecco aprirsi la porta ed en- 
trare un bel giovane, che all’ abbi- 
gliamento e alle maniere ben si scor- 
geva essere persona d’alto affare : ac- 
corragli ad Agatocle, lo prende per 
mano, lo chiama a nome, e con 
sollecitudine affannosa dimanda conto 
a noi dello stato suo e del suo peri- 
colo. Le quali cose, e la tristezza che 
gli si vedea dipinta sul volto , la 
tenerezza colla quale andava portan- 
dosi al cuore la fredda mano del fe- 
rito mi affezionarono a lui subita- 
mente.* Giunse alla line Eliodoro, e 
si mise ad esaminare diligentemente 
le ferite. In quell’istante mi pareva 
d’essere fra acutissime spine : pendeva 
dalla bocca d’ Eliodoro, e mi stava 
tutta tremante come foglia al vento, 
sì ch’ebbi d’uopo di sorreggermi 
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colpa ppoggiar mi ad una seggiola. = 
Dopo molto esaminare, Eliodoro pro- 
nunzia che le ferite, benché assai • 
profonde, pur non sono mortalirio, 
che aveva potuto reggere alla violenza 
del dolore, noi potei a quella della gio- 
ja,e caddi a terra perduta de sensi, per 
lo che fui portata senz’accorgimento 
mio nella mia stanza. Tornata in me 
da lì a poco, ed assicuratami che 
tutto l’accaduto non era altrimenti 
un sogno , mi posi in ginocchio e 
orai fervorosamente ali Essere Su- 
premo ringraziandolo di tanto bene- 
fizio. Agatocle aveva aperti gli occhi 
e pronunziate alcune parole; ma poi 
era caduto di nuovo nei suo letargo ; 
del che Eliodoro riputava esser ca- 
gione soltanto la grave perdita di san- * 
gue, e aggiugneva che cesserebbe 
a misura che andasse ricuperando le 
forze : il qual discorso d^liodoro re- 
stituì a me e vigore e speranze , sì 
che ho potuto cogliere il tempo di 
scriverti. Vedi dunque , mia dolce 
arnica, aprirsi di nuovo il cuor mio 
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all’aulica dolce speranza. No, non 
fu già la cieca fortuna che mi serbò 
in vita a Trachene , > che mi liberò 
dalla cattività presso i Goti , e che 
mi trasse quasi a forza in questo asilo 
a prestar io stessa colle mie mani 
soccorso all amico del mio cuore , e 
a ricevervi la consolante notizia dell’ 
esser egli cristiano. Un cristiano po- 
trebb’égli dare a Calpurnia e mano 
e fede di sposo? Ed un cristiano poi 
come Agatocle, il quale , in quanto 
a relazioni di cuore e di opinio- 
ni , professa massime tanto pure ed 
elevate, potrebbe mai amare e sce- 
gliere a compagna di sua vita una 
donna, che sente tanto diversamente 
da lui in questo articolo della mas- 
sima importanza? Ah Giunia 1 nello 
scioglimento di questo non difficile 
problema io veggo per me un avve- 
nire di felicità. Ma mi è forza per 
ora imbrigliare la mia troppo celere 
fantasia affinchè nonabbia a trascor- 
rere di soverchio e affascinarmi il 
cuore e la mente. Agatocle non ha 
da sapere ancora l’esistenza mia ; pc- 
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rocche, siano quali si vogliano i sen- 
timenti suoi verso di me, e le rela- 
zioni che ha con Calpurnia, il fare 
ch’egli venisse a saper ciò in questo 
momento* sarebbe un mettere la di 
lui vita a manifesto pericolo. V oglio 
dunque starmi celata agli occhi suoi , 
nutrendo lusinga, che, col lasso del 
tempo e colle cure che gli presterò 
sempre amorossi me, sarà distrutto in 
me ogni più lieve dubbio intorno a 
lui, } ed in lui potrà accadere a poco 
a poco eh’ egl 5 indovini chi era colei 
che stavagli a canto vegliando, ser- 
vendolo e piangendo. Ma , se questa 
novella speranza, che or m'entra in 
cuore, andasse poi a riuscire crudel- 
mente a voto come già quella di Sin- 
tio, allora, Giunia* vorrai tu acco- 
gliere entro le pareti delia tua casa la 
tua povera Larissa, mille e mille volte 
più disgraziata di prima? Vorrai tu 
nasconderla in così profonda solitu- 
dine , dove la cupa sua tristezza non 
abbia più altro alleviamento al mondo* 
tranne quello delia tua amicizia?. 
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Il 24 sera - 

A che son io mai condotta? Non 
mi rimane più nè un dubbio nè una 
speranza. Forsennata me! Come mai 
ho potuto lasciarmi andare anche per 
poco a dubitar del vero od a sperar 
V impossibile? Oh quanto è immenso 
potere quello d'amore ! Quanto forte 
debb’ essere la veemenza d'una pas- 
sione , che giunga a tale da strascinare 
la vittima sua oltre i limiti segnati 
dalla decenza e dalla onestà ! Io non 
arrivo a comprenderlo; bensì com- 
prendo chiaramente che la donna il cui 
amore giugne a tanto eccesso, debbe 
tenersi sicura d’essere amata con pari 
ardore. Che rimarrà egli dunque a 
colei, che neppur osa lasciarsi vedere; 
a colei , che è dimenticata già, e che 
sarebbe indubitatamente respinta se 
si lasciasse vedere? . . Oh Dio! quan- 
to è crudele lo stato mio! A qual 
supplizio, mia Giunia , son io dun- 
que serbata ? 



Digitized by Google 




* 


Questa mattina, dopo daver gu- 
stato i salutari effetti d ’un souuo tran- 
quillo, abbellito dalle più dolci e lu- 
singhiere imagini, ho udito Agatocle 
in voce fioca dimandar qualcuno** 
subito mi sono messo il mio velo 
nero, che mi copre il capo non solo 
.ma tutta quanta la persona * e tutta 
tremante mi sono fatta dappresso al 
di lui letto, ed egli, aperti alquanto 
gli occhi, mi ha chiesto a bere. Nel 
presentargli la coppa, » dove son io? 
andava dicendo, » dove mi hanno tra-* 
sportato? )) N on potendogli rispondere, 
perchè non mi sentiva da tanto da 
cambiar la mia voce, portandomi il 
dito alla bocca, per di sopra ai velo, 
accennavagli di starsi zitto. Non so s’e- 
gli mi tenesse muta, o se supponesse 
eh’ io non sapessi parlar la sua lin- 
gua, ma chiuse gli occhi di nuovo e 
riposò il capo sui guanciali* Eliodoro 
non tardò a venirlo a medicare, e 
Agatocle volgendosi a lui gli fe’di 
nuovo le stesse dimando* Alle quali 
Eliodoro avendo risposto , died egli a 
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vedere col serenarsi in viso di provare 
assai contento dell’essere affidato alle 
nostre cure , e volto poi a me uno 
sguardo particolarmente amichevole, 
e fattomi colla mano un cenno di cor- 
tesia, mostrò così di ringraziarmi 
dell’opera mia. Le sue ferite si tro- 
vavano ' nel migliore stato possibile, 
ed il savio medico non gli raccomandò 
altro che tranquillità e riraedj cor- 
roboranti. Dal volto coperto col velo 
scendevano lagrime di gioia, ed il* 
cuore mi si apriva a dolde consola- 
«ione ; ma poi ini assaliva timore non 
il lungo rimanere presso di lui avesse 
a tradirmi ; e perciò mi scusai verso 
la superiora rappresentandole lo sve- 
nimento provato il dì prima, e otte- 
nendo che Tabita fosse quella che si 
rimanesse tutto il giorno a fianco 
dell’ammalato. Molta pena mi costò 
questo sacrifizio alla prudenza ‘ mi 
rimase però se non altro il piacere 
d 'essere nella camera contigua ,• don- 
de adiva fàcilmente la di lui voce. 


# 


I 
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Suirimbrunir della «era , mi parve 
di poter arrischiare d’ andar nella 
stanza: mi guardò teneramente e mi 
salutò colla mano , e così lo risalutai 
colla mano e accennando col capo, 
senza mai proferir parola, e mi misi 
a sedere presso una tavola per met* 
ter alFordine certe fasce. In quello 
entrò una delle serve di casa per dire 
ad Agatocle che uno de’suoi schiavi 
faceva molta istanza per esser ,am- 
rnesso a visitarlo. Imagineresti tu mai 
chi fosse questo schiavo ? Era lo schia- 
vo dell'amore il più appassionato: e 
veggo in fatti entrare in abbigliamen- 
to da schiavo un bellissimo giovinet- 
to, bruni i capegli e ondeggianti a 
ricci sopra una fronte di neve e so- 
pra due, gote di rose: s’accosta ap* 
pena al letto, ch’io riconosco essere 
Calpurnia. Agatocle stesso parve ri- 
manersi attonito a così fatta apparizio- 
ne, quasi spaventato , e la riconobbe, 
pur egli al primo sguardo Oh Diof 

Gal appena ,gli uscì dalle labbra 

che l’altra, con meravigliosa accor- 
tezza , Callia, soggiunse , si, sono Cai- 


t 
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lia il tuo fido schiavo, non t’ inganni 3 
no , che non avendo voluto prestar 

fede a ciò che la fama dice del tuo 

. , * *> 

pericolo , vengo io da per me stesso 
a vedere cogli occhi miei il dolce mio 
signore. Ma, sieno : grazie agii Dei, 
parmi di trovarti un po’ meno ab- 
battuto di quello che mi raffigurava. 
E veramente in quello istante un po’ 
più di sangue era andato a colorire 
le smorte guance d’Agatocle. Così 
dicendo si era ella messa a sedere e 
piuttosto si era appoggiata sul letto; 
giacché il carattere di schiavo ch’ella 
aveva preso a fingere non gli per- 
metteva di prendere una seggiola e 
sederglisi a canto ; e presa fra le sue 
una mano di lui io vedeva Agatocle 
arrossire e impallidire a 1 vicenda, e 
vedeva pure gl’ infocati sguardi ch’es- 
sa gli-gettava addosso, mentr'egìi co’ 
suoi andava cercando le belle forme 
di quel corpo , che spiccavano con 
tanto maggior leggiadria sotto lo stret- 
to abbigliaménto da schiavo. Udii 
poscia ch’egli la ringraziava affettuo- 
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samente della tenera premura che gii 
aveva dato così a divedere. In quel 
mentre lo stupore, che m aveva come 
confitta immobile nel luogo dove mi 
trovava, si trasmutò subitamente in 
così cruda angoscia che mi generò 
un turbamento, di cui il bello schia- 
vo non potè a meno di avvedersi, 
tanto che corse a me per ajutarini, 
ed io mi vidi in pericolo che mi 
avesse tolto di capo il velo perchè re - 
spirassi più liberamente; ma potei an- 
cora tanto da fuggirmene in fretta. = 
Eccoti come sono in un attimo sva- 
nite tutte le mie speranze. * * 

4 * 

Due ore più tardi « 

- » 

Io aveva fermamente risolato di 
non vederlo più e di non metter 
piede mai nella sua camera ; ejì avrei 
mantenuta questa risoluzione mia ; 
se non che * Tabita , avendo che fare 
presso un altro ammalato, fui co- 
stretta prestarmi io ad assistere Elio- 
doro nella medicazione del tribuno. 
* 


1 
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Per la prima volta provai timoree 
ripugnanza ad accostarmi a colui , al 
quale non m’accostava io mgi senza 
che il cuore non mi traboccasse di 
dolcezza- Jeri stesso, in mezzo al mio 
dolore, io provava ancora quella dol- 
cezza usata: or come accade eh’ oggi 
mi trovi tanto diversa da quella di 
jeri ? Son’io dunque capricciosa e in- 
costante? L’amatore di Calpurnia non 
è egli ancora l’amico della mia in- 
fanzia, non è egli quell’ Agatocle , 
pel quale avrei data in ogni tempo 
occorrendo la vita mia ? Ed io potrei 
adesso ricusargli quelle cure , dalle 
quali può dipendere il salvargli la 
sua? e mi studierò 'di evitare la di 
lui presenza, nel momento appunto 
quando posso essergli utile? A quante 
contraddizioni di voleri e di opinioni 
non andiam noi soggetti in brevissimi 
istanti del viver nostro ! Eliodoro mi 
disse che non lo trovava star tanto 
bene come stava la mattina , e che 
il polso dinotava un po’ di febbre e 
qualche agitazione straordinaria. Eoe 
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sapeva ben io la cagione s e perciò 
era corrucciata dello inconsiderato di- 
visamente di Calpurnia , che poteva 
costar la vita all 5 amante suo. Non 
avevamo ancora finite di medicarlo # 
ed io mi stava sempre nel mio ti- 
more che un accidente o un movi- 
mento potessero discoprimi agli oc- 
chi di lui , quando veggo entrar nella 
stanza il nobil giovine eh 9 era venuto 
già nel primo momento allorché Aga- 
tocle fu recato nell' ospizio : gii occhi 

dell 9 ammalate si ravvi varon tosto di 

• ► 

gioja. Costantino ! gridò egli , e que- 
sti corse ad abbracciarlo- Questi 
è dunque Costantino, il figlio del 
Cesare d 5 Occidente , a cui Agatocla 
era debitore della vita ; e quindi venni 
in chiaro delia tanta sollecitudine da 
lui dimostrata la prima volta. Quest’af- 
fezione e questo contegno di lui me 
lo resero tanto caro , eh 9 io avrei pur 
voluto gittarmegli dinanzi in ginoc- 
chio e ringraziarlo per aver data la 
vita alP amico suo ! Ecco , mia Griu- 
nia 5 vedi quante amo perdutamente 
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Colui che non ama più altri che la 
bella Galpurnia. Questa mia fiamma 
non si estinguerà dunque mai più , 
e nulla vi è che possa sottrarmi a 
così dominatrice passione ! Ohimè , 
la mia debolezza è tale • eh’ io giungo 
persino ad aver me medesima in di- 
spregio : mi biasimo da per me stessa 
più che tu noi potresti 5 ma con tutto 
questo non posso esser altra da quel 
che sono. Questo amore si è per così 
fatto modo im raedesimato nell’ esser 
mio 5 eh’ io debbo vivere pur sempre 
e morir con lui. Non farti a rimpro- 
verarmi 9 Giunia ; mi rimprovero ben 
io da per me stessa Presto sarò a te » 
presto ^ io spero. Addio. 

LETTERA LXXI. 

- » * . . ; 

* » ^ 

Calpuknia a SulpiciÀ 

* « * f * * 

N( comedia. 2 5. Febbrajo 3o3. 

' ■* * 

^ono orimi due mesi che hai abban- 
donata Nicomedia , e perciò dovresti 


« 
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essere già da molti giorni stabilita in 
Ecbatana; mentr’ io frattanto ho rice- 
vuto da te due righe appena , scritte 
lungo il viaggio 5 e che non bastarono 
a tranquillarmi. Questo silenzio mi è 
cagione di molta inquietudine ; per- 
chè ti scongiuro , in nome di quanto 
, hai di più caro al mondo , che se 
i timori miei non sono senza fonda- 
mento 5 e se sei ammalata a segno 
da non potermi scrivere , tu vogli 
farmi scrivere per Tiridate o per uno 
schiavo almeno , o per chi vorrai , 
purch’io abbia alcuna contezza dei 
* fatti tuoi» Io ti dàro intanto contezza 
de 9 miei 5 che sono meravigliosi sì che 
avrai onde rimanere attonita Ame- 
rei pur molto a vedere sul tuo viso 
i moti dello stupor tuo nel leggere 
questa lettera, e vorrei indovinare 
cosa ti verrà in pensiero per queste 
mie così strane avventure. 

Figurati pure che v’ entra di tutto: 
scene tragiche , scene amorose , tra- 
vestimenti , scoprimenti, timore, spe- 
ranza, sorpresa , ricognizione inaspe t-' 
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tata, tutta in fine la suppellettile della 
più vaga novella imlesia, tutto e stato 
materia di mia avventura, e tutto sarà 
narrato in questa lettera che-fc^appresti 
a leggere ; e vuo’ lusingarmi che ti 
tocchi a provare , simpatizzando me- 
co , la metà almeno dei piaceri e dei 
dolori che ho provato io in realtà. 
Già da un pezzo io desiderava forte 
che ih m travenisse alcuna avventura 
di questo genere, che il viver mio 
soverchiamente insipido e monotono 
ornai erami venuto a noja : gli Dei 
n»’ hanno esaudita , ed eccoti il rac- 
cpnto fedele d’ ogni cosa. 

Jeri fu giornata di terribile pro- 
cella per IN icomedia : le chiese de’ cri- 
stiani, il loro culto, la razza loro erano 
da distruggersi per ordine dell’ Impe- 
ratore , e così ad un tratto por fine 
a. questa setta cupa , vaga sol di tri- 
stezza e di segreti raggiri. Ma la città 
intiera ebbe a soffrire crudamente 
dalla esecuzione di sì terribili misure; 
ed in tutti i quartieri furono com- 
messe stragi sanguinose. Non era ap~ 
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pena passata un’ ora eia che erano 
incominciate le prime ostilità, quan- 
do mio padre fu avvertito d’altro 
novello infortunio, o piuttosto d’al- 
tro più orribile misfatto. Gli convenne 
perciò uscir di casa , per lo che mi 
rimasi agitatissima , e per poco che 
fossi stata visionaria , avrei tenuto es- 
sere presentimento ciò che non era 
altro che naturai conseguenza degli 
avvenimenti. Tardai molto a metter- 
mi in letto e presi sonno malagevol- 
mente ; perchè, oltre dall’ interna mia 
agitazione , era frastornata dai conti- 
nui romori che si facevano per le 
strade. Verso l’alba del dì mi stava 
così dormicchiando, quando mi scosse 
F entrar di qualcuno nella mia stan- 
za , ed era Drusilla ; la quale acco- 
statasi al mio letto con viso malinco- 
nico , pur senza dir nulla , mi annun- 
ziava qualche sinistra ventura. Perchè 
interrogatala subito che avesse Vnon 
ti sgomentare , mia padrona , dissemi 
con certa voce così alterata che mi 
serrò il cuore , è accaduta • una gran 
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disgrazia. Dei , gridai , mio padre ! 
e balzata di letto precipitosamente, 
voleva anche uscir di stanza e accor- 
rere j nè mi sapeva dove. No 5 no * 
gridò Drusilla , facendo forza per 
trattenermi * tuo padre sta bene , ri- 
manti * e lasciami dire ; m* acchetai 
alquanto e stetti ad udire. Agatocle... 
continuò essa , e teneva gli occhi suoi 
fisi sui miei. Provai allora un grande 
rivolgimento nella natura delle mie 
sensazioni , ed in questo 5 sebben fu- 
gace intervallo 5 ben m’ avvidi della . 
differenza che v 5 ha tra i sentimenti 
della natura e quelli generati da scelta 
o da circostanze fattizie o ino menta» 
iiee; ancora durava la mia inquiétu- 
dine 5 ma non era quella di prima, 
non era quel terrore che m’ aveva 
f olta quasi la respirazione. Agatocle! 
io ripetei ; che gli è dunque acca- 
duto? = E ferito... pericolosamen- 
te... mortalmente . . dicono- 

Le uscirono di bocca queste parole 
con certo interrompimento, dall* una 
all 5 altra 9 e come a gradi. Mi creb- 
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he l’agitazione e 41 tremito, e mi fu 
forza pormi a sedere non potendo 
regger in piedi e neppure far altre 
dimande a l)rusilla. Se non che me 
ne risparmiò essa la pena prendendo 
a raccontarmi con infinita prolissità 
come Agatocle, passando jeri sera 
assai tardi per la via del tempio di 
Cerere, s'imbattè in una donna cri- 
stiana avente un bambino, in braccio^ 
còme i sacerdoti deila Dea vollero 
strappargliene a forza per abbruciarlo 
vittima sull altarc di quella; e come 
Agatocie, avendo preso a difendere la 
madre e l’innocente bambino* potè 
so tirargli al furor de sacerdoti e dei 
popolo affollato, ma ne fu egli vit- 
tima ; per lo che il popolo, invipe- 
rito prima confcra i cristiani, sfogò 
poscia contro lui tutto il suo furore, 
e trafitto da molti colpi lo lasciò 
quasi esamine al suolo I suoi soldati 
sopraggiunti troppo tardi, e trovatolo 
a quei modo, lo raccolsero pietosa- 
mente e trasportarono all’ospizio del- 
le vedove cristiane. Egli vi era ancora* 
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ma costei non sapeva dirmi se morto 
o vivo , perchè lo schiavo apporta- 
tore della notizia non aveva saputo 
dirle più di così. Un tumulto di sen- 
timenti diversi m’ingombrava l’ani- 
ma nello udire il racconto: dispetto 
e collera per cotesto suo entusiasmo 
pel cristianesimo, ammirazione d’un 
coraggio cotanto eroico, pietà dello 
stato suo, e ardente brama di sapere 
se ancor' esisteva , per dargli prova 
dell’ amicizia mia in così periglioso 
frangente. Fra tutti vinse primamente 
la pietà* si ’ che mandai subito per in- 
tei\4 ere C08a fosse di lui, e racco- 
mandarlo particolarmente alla madre 
di Drusilla, che abita in quell’ospi- 
aio , e me n’andai quindi alle stanze 
di mio padre. Anch’ egli aveva sa- 
puto l’orribil caso e aveva spedito 
un messo all’ospizio per aver nuove 
d’Agatocle, e così stemmo amendue 
con grande ansietà aspettando quello 
che fosse per esserci riferto. Alla fine 
ci fu riferto che vivea e che le ferite 
non erano mortali ; del che io ebbi 
\ 
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sommo contento ed incominciai a pen- 
sare come avessi potuto soddisfare ia 
brama ardentissima che ad ogn istante 
mi cresceva di vederlo- E così pen- 
sando fermai in cuor mio un espe- 
diente, e non potei restare dalFese- 
guirlo, tanto mi parve che dovesse 
avere buona riuscita: questo si fu di 
abbigliarmi da uomo, onde potere, sen- 
za essere riconosciuta, fargli una visita 
celatamente*, e questa idea mi piaceva 
tanto piu, quanto più mi tratteneva a 
considerarla, c mi pareva anche age- 
volissima da venirne a capo. E per- 
ciò ordinai clic mi fosse recato un 
bell'abito da schiavo; ma di nasco- 
sto, come quella che ben sapeva che 
mio padre si sarebbe del tutto oppo- 
sto ari una simile stranezza, la quale 
in fondo biasimava io pure, ma senza 
potermi tenere dalFeseguirla. Altron- 
de poi, mi sarebbe pesato assai l a- 
vere a disubbidire mio padre, ov^ egli, 
venendo a saper la cosa, me 1 avesse 
vietata; e perciò mi parve tanto me- 
dio di fargliene un arcano. Drusilla 

T. Ili . I 


#( i8s )® 

mi apprestò tutto il bisognevole, e 
gli abiti che trovommi erano adat- 
tai issimi alla mia corporatura : mi ac- 
conciò i capcgli al modo come so- 
gliono portarli i giovanetti, e perchè, 
come tu sai, i capegli miei sono di 
per sè stessi inanellati, me li fece 
venire cascanti a ciocche sul fronte 
con molta grazia, tanto che, guardan- 
domi nello specchio, mi diedi a credere 
che la figura mia non sarebbe rimasta 
perdente al paragone di quella di Ba- 
tillo o d’iìndimione. Venutala notte 

i 

mi posi sulle spalle un gran mantello 
e imbacuccatami con un cappuccio, 
tutte robe di mio fratello, nf avviai' 
per istrada col fedele mio schiavo ' 
Fedone. .11 cuore mi palpitava forte 
assai, e non saprei ben dirti se fosse 
per tema che avessi d'essere scoper- 
ta, o per la commozione stessa deliba- 
mmo in pensando d'aver a vedere 
così malconcio e dolente colui a cui 
erano volti i miei passi Traversammo 
felicemente la città ed arrivammo 
all'ospizio delle vedove lungi più d un 
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quarto* di lega. Fattami annunziare 
come uno schiavo d 5 Agatocle che de- 
siderava di parlare al suo signore* 
fui introdotta in una camera mode* 
stissima, alFenfcrare nella quale mi 
parve di sentire una mano che va- 
nisse a serrarmi il cuore. Disteso su 
un letto semplice ma pulitissimo, veg- 
go tosto A gatocle, pallido quanto si può 
esserlo mai , debole come appena gli 
rimanesse un leggier soffio di vita *» 
ma tanto più caro al mio cuore quanto 
non saprei dartelo ad intendere v 
Aveva il destro braccio fasciato* nè si 
vedeva indizio d'altre ferite * e , gra- 
zie agli Dei 5 il nobii viso era stato 
interamente risparmiato- Io provava 
dentro di me un 4 turbamento vera- 
mente singolare , e fu solo nello 
istante dei por piede in questa ca- 
mera e dello avvedermi che non era 
più tempo a pentimento e a tornare 
addietro, fu in quell 5 istante che m'ac- 
eorsi di tutta l’imprudenza del mio 
passo a travestirmi così , e a fare una 

cotal visita , all'età mia e a * cqs£ 

* * 
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• indebita ora ; ma le mie riflessioni di 
prudenza erano troppo tarde. Agato- 
cle mi riconobbe tosto, e fu sul punto 
di chiamarmi a nome , e già aveva 
distintamente pronunziata la prima 
sillaba; del che presi spavento, peroc- 
ché 'non eravamo soli noi, ma v’era 
una di quelle loro vedove, in quel 

* triste abbigliamento tutto nero ch'elle 
portano per loro divisa, tutta velata 
da capo a pi?di . e che stava presso 
a una tàvola ad apparecchiare delle 
fasce. Nel pronunziar ch’egli fece 
quella prima sillaba ebb^io tanta pron- 
tezza di spirito da interromperlo, col 
dire un supposto nome da schiavo, 
che incomincia al modo stesso ; Gal* 
lia , diss’ io , si, Callia son'io , il tuo 
^chiaVo'fedèle. In ciò dire gli lessi in 
volto meraviglia e intenerimento, per- 
chè, accostandomegli, pres’egli fra 
le sue le mie mani affettuosamente. 
Un lieve rossoresalì a colorirgli le 
smorte guance, e lo sguardo languente 
se gli ravvivò a segno, che io , com- 
mossane fortemente , di poco non 
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caddi svenuta. In quel punto stesso la 
donna velata ch'era poco lungi da noi 
£ù presa da certo subitaneo soffoca- 
mento, per cui ebbe a ritirarsi quasi 
fuggendo ; del che mal non t apporrai 
col credere ch’io mi trovassisoddishitta 
anzi che no. » Che c*è ? » dimandò egli, 
»e’ par che pianga. » Par veramente u $ 
io risposi* w Ma e di che piagnerebb’el- 
la? n Egli fece uua lunga pausa, poi sog- 
giunse. » Quella donna è per ine qual- 
che cosa di straordinaria : con tutto 
che mi presti le sue cure con uno zelo 
da non potersi maggiore, non Tho 
ancora veduta in volto, e neppure 
uditane la voce, e non saprei dire 
se ciò sia perchè non possa o perchè 
, non voglia parlarmi A me la cosa 
parve allora del tutto indifferente , 
ma ad ogni modo gli feci osservare 
che probabilmente cotal contegno di 
colei era una penitenza impostale per 
qualche grave peccalo commesso; e 
poscia incominciai a parlargli di ciò 
che più mi stava a cuore, e che ri- 
guardava lui, cioè delle circostanze 
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del disgraziato avvenimento, per coi 
trovavasi ora condotto a questo stato , 
ma egli ini rispondeva distratto, e ad 
ogni poco volgendosi a riguardare 
là donde la donna era uscita. Non 
so se ciò dipendesse da timore ov- 
vero da desiderio che ritornasse \ so 
bene elio durai fatica molto a catti' 
varroi la sua attenzione , ma ci riu- 
scii finalmente ; ed egli allora si fece 
a dimandarmi per qual accidente sin- 
golare mi “trovasi io così abbigliata 
da schiavo. =■ Non è accidente, gli 
dissi, mio buon amico , è volontà mia, 
per desiderio ardentissimo di vederti , 
e per sapere se io o mio padre pos- 
siamo renderti alcun utile servigio, 
eh' io sono venuta qui in questo tra- 
vestimento. Le mie parole sembra- 
rono commoverlo -dolcemente, sì che 
gli venne il pianto agli occhi, e pre- 
sami la mano se la portò sul cuore . 
dicendomi con voce mezzo spenta dal 
commovimento. Mia cara arnica * 
„ bella e pietosa Galpurnia, io non 
f , merito da tc così esqùisite prove 
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,, di bontà **••• Aggiunse ancora non 
so che altre parole , ma era caduta 
anch’io in distrazione, tornandomi 
al pensiere quella donna che gli pre- 
sta così assidue cure , e sempre ve- 
lata, sempre in* silenzio, e che se 
n’era ita singhiozzando; e ti dirò 
che da questa il pensiere mi condusse 
a quell’ altra, voglio dire a quella 
Teofania, che tanto si turbò aneli’ essa 
al veder il ritratto d’ Agatocle , e che 
poi ha desiderato tauto che le fosse 
mandato : colei è cristiana, è vedova, 
e perchè non sarebbe quella dessa 
che qui si trova ? Con tutta la gros- 
solana foggia d’ abbigliamento , mi 
parve assai ben fatta di corpo ed. 
avere un leggiadro portamento. Ad 
ogni modo però non pensai di far 
motto di questi dubbii miei ad Aga- 
tocle ; e come io non voleva dargli 
a divedere da parte mia altro che 
un atto di eroica amicizia , così non 
gli dissi nulla più di quello che si 
doveva , serbando i giusti confini , per 
non compromettermi o da una parte 
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dimostrando troppa tenerezza ad un, 
ingrato , o dall* altra offendendo un 
amico, il quale forse teneva questo 
linguaggio per ispirazione sola dell» 
modestia- In tal guisa mi trassi mol- 
to bene d’ impaccio -in mezzo a tanta 
difficoltà , e sono persuasa che Aga- 
tocle non ha saputo vederci altro che 
pura e schietta amicizia, sì mia, come 
della mi^i casa. A poco poco il col- 
loquio tra noi andò facendosi più 
tranquillo ; ed egli prese a raccon- 
tarmi interrottamente , secondo che 
le sue forze a mala pena comporta- 
vano, la tragica seena del dì innanzi. 
Io non poteva non sentire altissima 
ammirazione di così sublime genero- 
sità , e colf ammirazione cresceva in 
me il periglio del lasciargli travedere 
i dolci affetti del mio cuore ; ma la pe- 
rigliosa tendenza di questo suo raccon- 
to e della pietà dello stato suo scem ò 
assai quando Agatocle terminò descri- 
vendomi il momento in cui rinvenne 
in se alquanto , e si trovò nel cortile 
dell’ ospizio dove l’ avevano deposto 
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momentaneamente, Parve a lui come 
se tutti quelli che il circondavano fos- 
sero esseri dell 5 altro mondo : le faci 
davano una luce sepolcrale 3 le don- 
ne che gli stavano d^ intorno erano' 
vestite a nero da capo a piedi ; ed 
io , aggiugneva egli , io aveva la te- 
sta indebolita a segno 5 che fra esse 
' mi parve di travedere V amica della 
mia infanzia 3 la mia Larissa; anzi direi 
persino d 5 averne udita la voce ; laon- 
de n r ebbi il cuore sì fattaménte sosso» 
pra che svenni di nuovo. Certamente 
però tutto questo non fu che un giuoco* 
di turbata fantasia , entro la quale 
sempre , sempre , aggiungi egli sospi- 
rando forte 3 sta fitta quella imagine 
adorata : ora Larissa fatta puro spi- 
rito abita il soggiorno celeste, nè io 
sono ancora rendufo degno di raggiu- 
gnerla ; bensì questo sogno , di cui 
ho goduto all 5 orlo stesso della tom- 
ba, mi ha procacciato un momento 
delizioso. 

E anch 5 io , Sulpicia , sospirai forte 
e mi rimasi avvilita e contristata. Av* 
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vedendomi poi che il parlar sover- 
fchio lo aveva manifestamente inde- 
bolito, gli annunziai che prendeva 
licenza da lui, per lo che mi ringraziò 
della mia inesprimibile bontà , (sono le 
sue parole ) ed io gli promisi di tor- 
nare , ove mi fosse stato possibile , 
il dì vegnente. Mi strinse in silenzio 
la mano , e stavami in atto di par- 
tire , quando onerò appunto il medi- 
co , che è un vecchio sacerdote cri- 
stiano. La fisionomia di costui non 
mi giunse nuova, laonde, guardane 
dolo un po’ meglio , lo raffigurai , 
imaginati la mia sorpresa , per quel 
vecchio stesso che ricevemmo a Sin- 
tio , il padre della vedova di Bisan- 
zio, di quella Teofania misteriosa. 
Questa scoperta non saprei dir perchè 
mi fu cagione di amarezza. Siccome 
il padre si trova costì , la figlia non 
dee trovarsi lungi. Io torno da capo 
col mio sospetto : costei debb’ essere 
in questa casa , e sicuramente è dessa 
che assiste Agatocle e che si trovava 
nella di lui stanza al mio entrare . 
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d onde poi si allontanò singhiozzando* 
Ma ehi è dunque costei ? Come co- 
nosce Agatocie ? Questi sono misteri 
che non m 9 entrano. Ti ricordi tu 
bene , che una volta essendo caduto 
il discorso su di lei in casa tua , a 
proposito dei disegni miei che tu le 
mandavi, Agatocie si fe- scorgere 
agitatissimo , e non la finiva mai di 
domandare e della fisionomia di lei 
e d 5 onde veniva e dove andava e di 
millanta circostanze curiosissiraarnen- 
te ? Anzi dirò 3 e ben me ne ram- 
mento, che in tutto questo suo di^ 
mandare si vedeva anche molto piu 
che semplice curiosità , e ti aggiungo 
poi che ora la curiosità mia intorno 
a tutte queste apparenze è più che 
mai solleticata. Intanto sono stata ra- 
gionevole e accorta quant 5 erad ? uopo 
onde non lasciar punto trasparire là 
sorpresa mia : il vecchio mi guardò 
appena , e così ebbi gran gusro che 
xiou avesse agio di riconoscermi , e 
m 9 affrettai ad andarmene via. Non 
mi soa data pensiero di far parte 
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ali’ ammalato di queste mie osserva- 
zioni 3 e di questo incontro , ch’egli 
arriverà fors’anche a sapere troppo 
presto. E chi sa s r io ritornerò nep- 
pure in questa casa? L’ho promesso 
bensì,' ma non sapeva io allora che 
vi dimorassero persone, le quali , 
avendomi veduta altre volte, possono 
una volta o l’ altra riconoscermi. Ho 

10 spirito occupatissimo di questo 
strano accidente., lo spirito soltanto, 
non già il cuore. Gos’ avrebbe a fare 

11 mio cuore con questa Teofania , 
che a me non piacque sì tanto come 
a te? E vero ch'ella ha una figura 
aggradevole , ; e certi occhi somma- 
mente espressivi; ma è soverchiamente 
melancolica, e troppo fatta al nascon- 
dimento e al mistero: sono ben certa 
conoscersi da essa Agatocle più di 
quel che non vorrebbe che apparisse, 
ma non averci voluto dire più del ' 
poco che disse; e neppur essa debb’es- 
sere sconosciuta ad Agatocle. Tutto 
questo inviluppo di cose sveglia * la 
mia curiosità come semplice curiosità* 
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ma senz’altro particolare interesse* 
siane certa. Veggo approssimarsi la 
notte con insolita impazienza, mossa 
appunto da questa curiosità., E andrò 
io dunque colà non ostante i rischi 
che corro ? . . Si , ho risoluto d' an- 
darvi, ma non più con quel senti- 
mento che mi vi ha condotta la pri- 
ma volta:, ora non voglio altro che 
prendermi il piacere di conversare 
con un uomo amabile , di eccitare la 
sua gratitudine e di vederlo mostrarsi 
verso di me assai più affettuoso di 
quel che fosse solito quando non era 
ammalato, e quando forse mi sfuggiva 
per uno sforzo di ragione , al cui im- 
pero egli si è sottomesso con tanto ri- 
gore , per sottrarsi a quello delle pas- 
sioni. Anch’io voglio imitare questo 
suo sforzo e ne sono capace; e ti 
..prometto di cessare dal vederlo senza 
pena e senza desiderio, sì tosto come 
la ragione lo comandi anche a me : 
sino a che giunga quel momento la- 
scia eh’ io appaghi un innocente ca- 
priccio. Addio. 

T. III. m 
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1 * 

lettera lxxii. 

* 

Teofania a Giunìa Marcella. 

« * • ' • 

JSi comedi a 2.6. Febbrajo 3o3. 

^•^uai è mai, Giunia, qual è il de- 
stino che mi aspetta?* e che sarà egli 
di me ? Eliodoro mi stringe precipi- 
tosamente ad un terribile passo. Ei 
vuole ad ogni costo ch’io debba oggi 
stesso palesarmi ad Agatocle , nè in- 
tende ragione d’alcuno indugio. Ad 
un uomo come Eliodoro , che fa pro- 
fessione di sì austera virtù , 1 amore 
ei delicati riguardi che gli si voglio- 
no sono un nulla, sono cose ch’egli 
non potrebbe nè 'anche giugnere a 
comprendere Ov’io continui resisten- 
do al voler suo mi minaccia di par- 
lar egli stesso. = Che mi riman egli 
dunque a fare? ' 

Rivederlo e discuoprirmegli'O de- 
liziosi sentimenti, che un dì m inon- 
davate l’ anima di gioja purissima, 
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voi la riempite ora di spavento! O 
dolce memoria di quell' ora quando 
c’incontrammo finalmente dopo otto 
lunghissimi anni di crudele separa- 
zione ! O solitario boschetto del giar- 
dino di Edessa * testimonio della effu- 
sione dei nostri cuori in quel felice- 
momento ! Eppure allora io era vin- 
colata da sacri doveri* e li rispettam- 
mo; ma egli mi amava ed io il ve- 
deva ! Gli occhi suoi* le braccia aper- 
te a stringermi al cuore* la gioja 
vivissima* ad esprimer la quale man- 
ca vangli le parole, mi parlaron sì 
chiaro che non avrei saputo deside- - 
rarlo di più. Otto anni passati senza 
che uno udisse mai notizia dell’altro 
non avevano indeboliti punto nè poco 
i nostri sentimenti. A Demetrio aveva 
io dato la mano e la fede ; ad Aga- 
tocle il cuore: oh quanto felice mi 
trovai essere a queMì! furono dì* 
dei quali non ebbi mai più a godere 
i simili in vita mia. Ora mi sto tre- 
mante e dogliosa in aspettando che 
giunga il terribile momento, in cui 
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sono per vedere dipingersi sul di lui 
volto lo stupore e il malcontento 
dell'avcr trovata Larissa : indarno 
a raddolcire il volto spunterà dal 
. cuore la pietà, perdi* io , ben distin- 
guendola dall'amore , non ne trarrà 
ohe aggiunta di pene. E quando mi 
dirà: turni torni innanzi troppo tar- 
di, Larissaj non ho più un cuore a 
darti, ch’io ’l diedi già tutto intero 
alla bella Calpurnia; e aggiugnerà 
in vano la protesta sarà pur sempre 
amico tuo.., OGdunia, ben lo sento, 
saranno spaventose per me in bocca 
di lui queste parole, perch’io non 
potrò esser mai l'amica , la semplice 
amica d’Agatocle, dello sposo di 
Calpurnia. E se in vece egli stesse 
tacendosi , se temesse di pronunziare 
la mia sentenza, se dovessi vederlo 
approssimar misi tutto confuso e co- 
sternato.. ah perderlo piuttosto mille 
volte ! men dolorosa mi sarebbe una 
separazione totale. Ed io , infelice 
creatura che sono , io dovrò . acco- 
glierlo in questo stato di dolore io 


cui mi trovo, con questo volto pallici* 
e smunto, con una cicatrice che Io 
difforma, cogli occhi spenti ornai da 
lungo pianto , con questo abbiglia- 
mento ributtante, io accoglier lui - , 
che ogni sera accoglie nelle sue brac- 
cia la più bella donna del mondo:' 
no, non fia mai, no: morire innan- 
zi, morire... Ma qual altro partito 
mi riman egli a prendere? vorrei 
fuggirmi, vorrei ricoverarmi nel tuo* 
seno e nasconder ivi P umiliazione 
mia vergognosa, e P altissimo dolor , 
mio. Sappia pur egli ch/io vivo an- 
cora , ma non mi rivegga mai più : 
voglio , anzi debbo risparmiargli il 
cruccio di ricevermi con affettati modi 
urbani, di far vista di non avvedersi 
dei danni onde fur cagione al mio • 
volto gii anni e le ambasce , di farmi 
di belle frasi sul piacere del riveder- 
mi e sulPaffiizione cagionatagli dalla 
* mia morte supposta: allora appunto 
sarà per me un cessar d'esistere, per- 
chè soccomberò finalmente a sbgran 
duolo. * - t . ■» 
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Io ho pur diritto di far tanti rim- 
proveri a Eliodoro, che mi spinge a 
sì orrido abisso ! E desso che mi ha 
persuasa ad entrare in quest'ospizio 
e consacrarmivi al servigio dei feriti; 
e con tutto ciò. e’ crede d’aver anzi 
motivo di biasimarmi, di riputarmi 
colpevole, e di richiedere che a for- 
za di mortificazioni dell’ amor prò- > 
prio debba distruggersi in me l'amo- 
re per Agatocle. O come mal mi 
conosce Eliodoro, se si dà a credere 
che vi sia forza' al mondo la quale, 
non che distruggere, possa alterare 
menomamente una passione che fa j 
parte deli 9 esser mio! Eccoti cos’è un ' 
cuore, com’è quel di lui, che fu^ 
sempre chiuso ad ogni sorta di pas- 
sione amorosa : esso non ne sentì mai, 
non può nemmeno comprendere cosa 
sia , e perciò non può nè scasarla nè / 
trattarla con dolce accortezza. Questa 
mattina è entrato nellatnia stanza - 
tutto agitato , perchè,’ avendo saputo 
il nome del ferito non prima di jeri 
sera ad ora assai tarda, gli tornò a 
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mente la confessione da me fattagli 
poco prima; e perciò veniva a di- 
mandarmi ragione del mistero eli "io 
manteneva così ostinatamente verso 
di lui 3 non avendogli manifestato che 
ramico della mia infanzia era in que- 
sta casa e confidato alle mie cure. 
Perchè , soggiunse , non hai tu voltato 
fartegli conoscere > ora che, entrata 
in questo luogo , hai, rinunziato vo- 
lontariamente ad ogni vincolo chea 
lui ti univa? Tu lo dovevi tanto mag- 
giormente , in punizione d'aver nu- 
trita una, colpevole passione, vivente 
lo sposo tuo ; ma ora che il sacrifizio 
è fatto, e che tu sei risoluta di pas- 
sare il resto de 5 tuoi giorni in questa 
divota solitudine, e adempire ai do- 
veri che ti sono ingiunti , a qual prò 
tutti questi misteri ? A questo dira 
io abbassai gli occhi a terra senza 
proferir motto; ma dentro di me sen- 
tiva ben io com era impossibile che 
potessi continuare a viver qui in Ni* 
comedia così presso ad Agatocle e a 
Calpurnia come fossero fatti sposi : 
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non avrei però osato mai di aprire 
al severo vecchio questo’ mio pen- 
siero In vece egli prese il mio silen- 
zio come fosse un’adesione a ciò che 
stava dicendomi, ed essendone rima- 
sto come intenerito dirilise alquanto ' 
della sua severità , mi guardò con 
occhi pietosi , e diede lodi al pro- 
posito mio. Tu comprenderai facil- 
mente quanto furono dolorose a me 
così fatte lodi ; minor pena m’ avreb- 
be fatto se mi avesse ingiuriata con 
ingiusti sospetti. — Continuai tacen- 
domi ancor per poco , ma alla fine , 
non potendo resister più , gli confes- 
sai colle lagrime agli occhi tutto quel- 
lo che stimai di potere , e genza parlar 
punto delle visite di Galpurnia e del 
suo travestimento, perchè sarebbe fa- 
cilmente entrato in sospetto ed avreb- 
be impedito che il bello schiavo non 
continuasse più oltre a far visita al 
suo signore. Edio stessa, Gdunia, io 
non desidero altra cosa più che la 
felicità loro. Soltanto gli dissi che 
Agatocle , avendomi stimata morta, 

# 
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aveva contratti nuovi impegni, chè 
mi sembrava inutile di metterlo in 
chiaro delle cose accadutemi e pre- 
feriva di lasciarlo nella opinione della 
mia morte 5 e ch’ io mi sarei andata 
con Dio lungi dai luoghi abitati 
da lui. \ 

Biasimò egli altamente questo mio 
disegno di ' non più rivedere -A gato- 
cle 5 non essendovi a parer suo ale u a 
che di straordinario nello avermi esso 
dimenticata dappoi che mi teneva per 
morta 5 e così biasimò parimente le 
mie lagnanze ed il voler io andar- 
mene di . questa casa. E con quella 
freddezza propria di lui per età e per 
carattere , mi dimandava per che ra- 
gione al passato amore non si poteva 
far succedere F amicizia, k amore è 
-passato , diceva egli ; sia, non hai ora 
a vedere in lux altro che un amico, 
a cui è mestieri dar a conoscere l 5 esi- 
stenza tua e far gustare il piacere 
di vederti ; il qual piacere egli gu- 
aterà senza dubbio , tutto che ami ora 
wF altra donna. Non potei allora rie- 
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scire a dissuaderlo; e non volle mai 
concedermi che F incostanza 5 per 
quanto possa essere scusabile in que« 
sto caso 3 distrugge affatto F armonia 
degli animi 5 la quale non dura ore 
F amore ha finito d 5 esistere nell 5 uno 
dei due ; e che ella è cosa impossibile 5 
a chi ben amò , il trattare da semplice 
amico F uomo che ti fu già amante* 
e che ama ora un 5 altra donna così 
come ti amava. Alla fine , dopo lungo 
disputare, acconsentì a questo eh’ egli 
chiamava capriccio ; ma persistè in 
dire * che , ov’ io non volessi più es- 
sere F amica d’ Agatocle 3 almeno 
era mio debito lo spiegargli per qual 
miracolo mi fossi salva , affinchè non 
avesse a saperlo per tutù 9 alro mezzo 
che pel mio , come sarebbe accaduto 
sicuramente o tardi o tosto : della 
qual cosa avrebbe avuto gran ragio- 
ne di dolersi e farmi rimprovero* Mi 
arresi, in ciò al voler suo dopo che 
m ' ebbe tormentata à lungo affine di 
persuadermi , ma ebbi a confessargli 

che mi stava a cuore assai di non 
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farlo prima d’ essermene andata. di 
qui ; che però non si tosto eh’ i’ fossi 
giunta ad Apamea, dove io divisava 
di viver teco * gii prometteva che 
avrei scritto una volta ad Agatocle 
per dargli nuove io stessa della mia 
esistenza. 

Di questa singolarità si ostinò egli 
a voler sapere ia,cagione;e perciò 
tante questioni mi fece 3 tante suppo- 
sizioni andò traendo fuori 5 e mi tor- 
mentò in tanti modi e sì a luogo, che 
alla fine mi trasse di bocca la con- 
fessione del non poter io vincermi sì 
da presentarmi io stessa ad Agatocle 
al paragone della bella Caipurma. 

Ah figlia figlia 3 gridò egii allora 
in vóce elicmi parve scoppio di tuo- 
no, e mi spaventò tutta 3 questi sono 
dunque i tristi motivi da cui muovi 
all’ opre ? La vanità ha dunqne nido 
nel tuo cuore ? e questa è che tante 
volte ti strascinò al male e all* abbo- 
minevole dissimulazione ; questa che 
ti condusse a provar piacere deli’ es- 
sere ancora amata da lui , quando tu 
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appartenevi ad altri. O malagurata 
vanità 5 dalla quale abbiamo il retag- 
gio dei mali ond* è oppressa la schiat- 
ta umana ! Èva peccò di vanità 3 e 
così di vanità peccan tutte le femmi-. 
ne. In. tali sensi continuò Eliodoro 
parlando con .tanta rapidità e vee- 
menza 3 , che non mi lascio agio mai 
di rispondergli ; e venne agramente 
rimproverandomi tutti i torti miei sin 
dal momento quando m 5 aveva libe- 
rata dalla schiavitù dei Goti : ipocri- 
sia 3 menzogne , terreno amore disor- 
dinato 3 corruzione 5 malvagità 3 orgo- 
glio 3 invidia 3 e quante v y hanno col- 
pe j tutte mi furono rinfacciate. Non 
porei più frenare le lagrime e piansi 
amaramente ; e quando poi alla per 
line potei pronunziare una parola 5 
£li dissi che ben mi sentiva colpe- 
vole in alcune cose , ma non già in 
tutte quelle di eh’ egli mi rimprove- 
rava nell’eccesso del suo zelo. Tutti 
i disegni da me’ formati erano inno- 
centi , tutti erano diretti unicamente 
a, lasciare Agatocle tranquillo c felice 
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nella nuova scelta fattasi d* una sposa* 
Sarà egli dunque un delitto il non , 
volersi esporre ad essere dispreizata 
in faccia ad una rivale? Non vuo’io, 
male ad Agatocle , no * sallo quel Dio 
che tutto vede: non ne vuo 5 neppure 
a Calpurnia , che anzi i voti del mio 
cuore non la mettono punto in di- 
sparte da colui che essa ama e da 
cui è amata : e in che dunque sono 
io tanto colpevole come mi fa Elio- 
dpro? Eppure mi ha egli imposta la 
più dura delle penitenze , quella cioè 
di scuoprirmi io stessa ad Agatocle 
innanzi di venire al punto di sepa- 
rarmene per sempre : a questo prez- 
zo, a • questo solo prezzo mi è dato 
di comperarmi il perdono. - E che 
farò io dunque ? 

Mi lasciò, mostrandomi altamente 
corruciato: e tutto quel mai che po- 
tei ottenere dalla indulgenza sua 'si 
fu di promettermi, che anco per 
oggi si sarebbe tenuto dal farne pa- 
rola ad Agatocle ; ma ho dovuto far- 
gli giuramento che domani ad ogni 
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costo parlerò io medesima. O Giunia 
mia , quale spaventoso giorno per me 
si è quello di domani ! 

' * * jè. . ' 

Alcune ore più tardi • 

• * * ' * ' * *r 

L 5 angelo mio protettore nr ispira 
in / questo punto il pensiero di rivol- 
germi per ajuto a Costantino : questi 
- è T amico d’ Agatoele, e non può es- 
sere che non abbia F accortezza e la 
delicatezza che voglionsi a così sca- 
broso affare. Scriverò a lui , gli con- 
fiderò tutto F avvenutomi , la mia 
fuga da Trachene , la mia cattività 
presso i Goti , la liberazione ottenuta 
per mezzo d ? Eliodoro , il viaggio a 
Sintio* il soggiorno a Nicea * e i mo- 
tivi da cui sono stata mossa a rego- 
larmi così come ,mi, sono regolata. 
.Costantino non sarebbe meritevole 
delle tanti lodi che gli si danno da tut- 
te le bocche , se non sapesse mettersi 
in luogo mio e non prendesse ad ac- 
comodare convenevolmente le cose e 
per F amico suo e per me. Egli 5 che 
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ben conosce il cuore d 5 Agatocle 5 po- 
trà rettamente giudicare deli 5 effetto 
che dee produrre su di lui il .venir 
ora in cognizione della esistenza mia . 
Ah ! s' egli potesse far sì che Agato- 
cle consentisse di non vedermi IForse 
ne avrà timore aneli' egli come ne ho 
io ; e certo pregherò quanto più potrò 
Costantino 5 perchè la faccenda ter- , 
mini a questo modo , . e >* perdi 5 io 
m’allontani senza rivederlo... mai... 
mai più in questa vita : terribile pen- 
siero ! ne sento tutta la necessità ; ma 
non posso già accostumarmi a que- 
sto mai. 

-, Più tardi ; 

. * * 

, . N * * i 

. ' - * . ■ * 

Ho già scritto: aspetto Costantino, 
ma con quali sensazioni ! tu potrai 
sentirlo tu stessa , meglio ch’io non 
possa* dirtelo. Ah quanto è duro il 
momento dello aspettare che sia pro- 
nunziata la nostra sentenza , . e eia 
•deciso della nostra vita ! Noi inco- 
minciamo già a sentire per anticipa- 
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zione colia fantasia nostra la disgra- 
zia che ci aspetta , il cuore si ribella* 
le risoluzioni le più ferme vacilla- 
no* e' ghigniamo a tale* che, tanto 
più ci pesa l 5 incertezza e tanto più 
vorremmo prolungarne la durata., E 
già notte. Galpurnia , che ora viene 
piu per tempo* è partita. Costan- 
tino* che viene ogni sera* può esser 
qui da un momento all’altro , e prer 
sto il destino mio sarà deciso irre- 
vocabilmente. ; 

Nella certezza di non più rivedere 
Agatocle , ho voluto godermi jeri per- 
quanto ho potuto gli estremi momenti 
di udirne la voce: erano alcuni giorni 
che non aveva osato por piede nella 
di lui stanza * le visite di Galpurnia 
essendomi un intollerabile supplizio. 
Mi ci provai finalmente; ma poco 
mancò che non mi tradissi , e non ho 
più voluto correrne il rischio: d’aliora 
in poi Tabita si è incaricata essa di 
averne cura, ed io ho cura d’altri 
ammalati. Nei momenti però di li- 
bertà me ne sto nella camera coati- 
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V 

gua prestando Forecchio ad ogni vo- 
ce, ad ogni sospiro di lui. , ss Ma e 
per chi tante sollecitudini? il pen- 
sarvi rni rende pur dolorose queste 
soddisfazioni mie! eppure son esse 
le sole che mi rimangano, e anche 
di queste sono per fare perpetuo sa- 
crifizio: quella sua voce non -mi ri- 
sveglierà più le tante rimembranze 
deliziose, e non avrò più -ad occu- 
parmi nè di lui nè per lui: tutto 
allora, tutto sarà perduto per me. 
Ah , Giunia , forse io seguirò dap- 
presso questa lettera nel cammino che 
guida a te , e da qui a dimani il mio 
fato sarà fermo, ss Ed io, mia cara, 
volerò nelle tue braccia, perocché 
nella immensità delF universo non he 
più altri che te sola. Addio. 
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• * 

LETTERA LXXIJI. 


Calpurnxa a Sulpicia.. 

• « 

• « ; 4 

Fcbbrajo 3o3* 

fc’è egli mai accaduto d’osser- 
vare , mia Sulpicia, che quanto più 
ci diamo pensiero e ci affatichiamo 
per dimostrare ad un amico quanto 
egli ci stia a cuore, tanto maggior 
pregio acquista sempre nella opinione 
nostra? Per la stessa ragione tu vedi 
il giardiniere compiacersi a preferenza 
deiralbero intorno a cui sudò maggior- 
mente , e la madre amare con molta 
piu tenerezza il più debole e malaticcio 
de’suoi figli, quello che più degli 
altri le costò fatiche e sollecitudini. 

9 

Grazie siano rese alla providente na- 
tura, che nel cuor delTuomo scolpi 
questa dolce attitudine a consolazione 
degl** infelici e dei languenti. Io posso 
dire d’aver fatto in me sicuro espe- 
rimento di questa verità nelle visite. 


che col mio travestimento da schiava 
ho preso a fare ad Agafcocle, mal-: 
grado i molti pericoli a cui in’espon^ 
go; che anzi oso dire che da questi 
pericoli appunto traggo occasione a 
tanto maggior piacere. Veramente 
un uomo 5 che non può dirsi bellis- 
simo quandè nel suo miglior fiore 
di salute, non parrebbe dover esser 
potente di attrattive in istatodi ma- 
lattia, pallido come la morte, capace 
appena di volgere il capo e di articolar 
alcune parole. Or vedi poter di circo- 
stanze ! non fu mai tanto amabile agli 
occhi miei , inai tanto periglioso alla 
mia libertà quanto da che si trova 
condotto a questo stato, e che mi 
espongo a correr ■ pericolo in venire 
ad assisterlo; si, assisterlo , Sulpicia, in 
tutto il rigor del termine. La peggior 
ferita che ha riportato si è alla de- 
stra mano , di cui perciò gli è tolto 
Y uso per ora, avendola tutta fasciata 
e recandosela appesa al collo. Or que- 
sto stato suo mi dà agio a prestargli 
l'opera mia in una infinità di piccole 
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cose per supplire al difetto di quella 
sua mano; ed è appunto in così fare 
ch’egli mi coni move e piace tanto 
più dell’ordinario: imperocché a ve- 
dere così pallido in volto e muoversi 
così stentatamente un cosi intrepido 
guerriero 3 ridotto ad aver d’uopo 
dell’ajuto d’una misera femmina; e 
a contemplare l’espressione del do-* 
lore che pur gli traspare talora dal 
volto, ma ch’egli contiene a forza 
senza lasciarsi uscir di bocca pur un 
lamento, sono tali cose che in me-: 
possono più che non l’arte d’unaì 
maga di Tessaglia, la quale me lo 
trasse a inginocchiarmisi dinanzi in 
figura d’ Adone o d’ Apollo. Non mi 
sarebbe malagevole a comprendere 
quest’effetto veramente singolare, s’io 
fossi con^ lui a que’termini che tu^ 
t’imagini; se Fuorno a cui faccio lèi 
misteriose visite mi fosse qualche cosa ' 
di più che semplice amico; se que* 
suoi occhi languenti si accendessero 
alcuna volta d’amore al vedermi; se 


quella sua voce affievolita pronunziasse 
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appena una, espressione appassionata; 
ma di tutte queste dimostrazioni non 
me ne dà pur una : gli occhi suoi 
non esprimono altro che .tranquilla 
riconoscenza , ed i colloquj nostri 
sono tutta gravità e serietà, sì che 
non v'è luogo a pensieri di tenerezza* 
che anzi talvolta egli si compiace a 
vantar massime severissime. Jeri ci 
accadde d’avere fra di noi una disputa 
alquanto viva, e nacque daH’esserini 
sfuggiti di bocca alcuni lievi rimpro- 
veri alla Previdenza, la quale ha 
permesso che Agatocle rimanesse fe- 
rito e presso che morto nel fare una 
buona azione. Egli prese l’affare sul 
sodo per cotal maniera, che giunse 
a rimproverarmi altamente la colpe- 
vole inconsideratezza^, colla quale io 
mi metteva a ragionar di cosa della 
somma importanza all’ uomo. Lo ri- 
chiesi ridendo, cosa egli ne sapesse 
di positivo, e se, da iJeucaiione in « 
poi, v'era stato qualcheduno cèe 
fosse giunto a saperne più degli al- 
tri che noi? ne sanno nulla. Pu co- 
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stretto a rispondermi negativamente^ 
ma aggiunse doversi riposar l’animo 
sulla fede , la fede essendo la cosa 
che 1’uomo ha più preziosa, quella 
che lo innalza dalla vii polve in che 
egli si strascina, e che, .gli dà forza 
di sacrificare ogni cosa per quanto 
sembri cara ad un essere sensuale , 
la felicità sua terrena , la sua vita 
stessa 3 per acquistarsi ciò che v’ ha 
di più grande e di più sublime, e 
che debb essere lo scopo costante 
d'ogni sua azione. 

E che è dunque ciò che tu di' 
avervi di più grande e di più subli- 
me? (gli dimandai piacevolmente sor- 
ridendo, e ciò colla mira di togliere 
alquanto alla troppa gravità con cui 
e’ era impegnata la conversazione no- 
stra ) quanto a me, aggiunsi, gettando 
su di lui uno degli sguardi miei più 
affettuosi , una cosa sola < io conosco, 
che meriti questo nome. Mi guardò 
egli fiso con occhio profondamente 
scrutatore, e quindi, posata la sua 
mano sul mio cuore, che batteva più 
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forte del «olito, questo cuore, mi 
diss’egli, che è pur buono, sarebbe 
mai stato raffreddato a segno, daiFuso 
del mondo ede’suoi piaceri, da non 
sentirsi scosso ne’più intimi penetrali 
dalla sola risposta, la quale possa es- 
ser fatta alla tua dimanda ? Mi è forza 
confessarti che mi rimasi confusa • 
perplessa, con tutto che il rimprovero 
nelF amaro suo avesse pur anche as- 
sai del lusinghiero per me. Io feci 
pausa un momento; e in quel mo- 
mento, un’occhiata data al braccio 
ferito d’Agatocle, e la rimembranza 
di ciò che n’era stata cagione, ben 
mi fecero sentire quanto piccola mi 
fossi colla mia filosofia mondana al 
paragone di quest’uomo, il quale 
aveva poc’anzi con animo deliberato 
messa a repentaglio la propria vita 
per ottenere un tanto sublime scopo, 
che non potrebbe darsi più sublime 
di così. E come il chiami tu questo 
bene? replicai: è egli F amore? la 
fortuna? . . . sarebb'egli la virtù? Tu 
di pur bene , mi rispose ? si, per 1 ap~ 
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punto là virtù*, della quale è primo 
e prezioso dono quaggiù la pace 
dell’anima 5 qualunque sia la sorte 
die ci tocchi, e nell'altra vita poi 
una felicità suprema: e non è dun- 
que il primo dei beni ? E quindi, per 
convincermi pienamente , prese a di- 
pingermi con tutto il fuoco della sua 
eloquenza la sublimità della cristiana 
religione, di cui è prima legge la 
purezza delle intenzioni e della vo- 
lontà e lo adoperarsi incessantemente 
ond’ esser tale da servir di norma e 
d'esempio a tutto Funiverso. = Non 

{ )otei a meno di convenire che tutte 
e cose ch’egli diceva e il modo come 
le diceva avevano un non so che 
d’attraente e di persuasivo : ne fui 
penetrata e commossa sino all entu- 
siasmo, e principalmente nel farmi 
a riflettere che colui, il quale par- 
lava di questa dottrina con tanta forza 
e dignità , l’aveva pur ora sigillata 
col suo sangue, dimostrando così, come 
non si può maggiormente , la pie- 
nezza del suo convincimento. Ma forse 
. ‘ • - ** ' * * > 
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Agatocle è il solo che parli ed operi 
in questa guisa , e forse aneli 5 egli lo 
fa solamente a salti: qual altro vi 
sarà mai fra i cristiani che sia ca- 
pace di tanto ? Mi cadde in animo 
questa riflessione dopo d’essere par- 
tita da lui, cammin facendo lungo la 
strada solitaria che mi tocca; tanto che 
in quel frattempo, non sentendomi 
più strascinata dalla presenza d’ un 
genio superiore e dal prestigio di 
quella sua eloquenza irresistibile , ri- 
tornava naturalmente a prevalere in 
me la forza degli usati pensieri. Io 
andava così fra me ragionando e di- 
ceva che gli antenati nostri pel corso di 
secoli non era poi a credersi che fossero 
sfati tanti imbecilli o tanti impostori. 
Se il politeismo fosse stato così spre- 
gevole cosa e così inetta , già da 
lungo tempo il mondo sarebbe ito . in 
distruzione ; la società senza freno di 
religione si sarebbe sciolta da per se 
stessa ; e sarebbe tornato a flagello 
nostro il secolo di ferro cantato ria 
Oridio come avvenimento che un 
T. III. 
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tempo fa ; sarebbe cominciata la cru- 
da guerra di tutti contra tutti , e 
F umana progenie, esterminata per la 
seconda volta , avrebbe avuto d’ uo- 
po d’ essere rigenerata da un secondo 
Deucalione. Così discorrendo meco 
stessa , dalla celeste altezza a cui Aga- 
tocle m’aveva innalzata io mi tornai 
a discendere nella terra, sulla quale son 
usa di camminare ; e di tutto il nostro 
colloquio non mi restò altro effetto * 
che l 5 altissima ammirazione d ? un uo- 
mOj il quale pensa ed opera con tanto 
eroismo, e a cui mi vado affezionan- 
do ogni dì più 3 sì per le sue virtù 
come per le sue disgrazie , e per le 
follie stesse di’ io commetto in grazia 
sua 5 ini per oche non posso nascon- 
dere a ine stessa il pericolo a cui 
m’ espongo d’ aver macchiata la mia 
riputazione , ove accada che si venga 
a sapere di queste visite clandestine, 
e eh’ io sia incontrata e riconosciuta 
p r.r strada così travestito come sono. 

E a questo proposito mi è forza 
dirti che da jeri in <jua mi sono av? 
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feruta d’essere tenuta d’ occhio da 
qualcheduno 3 che è venuto seguen- 
domi per tutto il cammino : il mio 
Fedone se n è avveduto egli pure * 
ed io sono certissima che questo non 
è spionaggio esercitato da mio padre , 
il quale, ove concepisse qualche dub- 
bio , si condurrebbe^ v^Sso di me 
con aperti modi. Chi potrà dunque 
essere costui , e chi può mai averci 
a cui giovi nuocermi ? Comunque sia 
non gli sarà facile il riuscirci. So bene 
che , se si giugnesse a propalare que- 
sto episodio della mia vita 9 sarebbe 
materia da far ridere assai il pub- 
blico j e da divenire scopo alle ca- 
lunnie dei maledici scioperati e delle 
donne singolarmente 3 . le quali per 
altro ne farebbero aneli’ esse altret* 
tanto, se non fosse che se n ? asten- 

* * . r, 

gono per mancanza d’ accortezza c 
di coraggio. Ma io disprezzo alta- 
mente opinioni e giudizii di tutti co- 
storo , quando sono nell’ intima per- 
suasione di non far alcun male ascol- 
tando la vogc deli’ amicizia , die mi 
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dice di non abbandonare nn amico 
nei giorni della disgrazia. Ho poi 
inoltre una somma curiosità di sa- 
pere da chi procede questo spionag- 
gio misterioso ; e così voglio pur tor- 
nare questa sera a vedere se la cosa si 
ripete. Certo non ho a temer nulla 
per quanto ecdelia mia sicurezza per- 
sonale : non siamo più ai tempi d 5 Ele- 
na e di Proserpitìa 9 nè ci sarà chi 
voglia commettere un rapimento. Per 
me è questa un " 5 avventura , che mi 
dà diletto assai 5 senza la minima in- 
, quietudine 3 e parmi come se facessi 
una commedia 5 in cui gli attori prin- 
cipali siamo io ed Agatocle 3 e F os- 
servatore incognito. 

Di questo incognito però mi è ve- 
nuto un sospetto 3 ma che ha poca ve- 
risi miglia nza. Marcio Alpino si trova 
costì già da qualche tempo. Ti ricor- 
derai che il rango 5 la fortuna e F in- 
fluenza di mio padre mi davano pre- 
gio agli occhi suoi j ch'egli m’an- 
uojò già a forza di corteggiarmi 5 e 
ch'io lo trattai sempre col disprezzo 
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. di cui lo credo meritevole. Odia egli 
Agatocle e ben lo so , mentre so pure 
che in questo momento quest’ uomo 
vile e spregevolissimo gode del fa- 
vor di Gale rio a segno da èsser temi- 
bile. Ove fosse costui, che avesse 
preso a spiare i passi miei 3 ne teme- 
rei non già per me, bensì per co- 
lui a cui sono dirette le mie visite. 
Ma , torno ripetere , la cosa mi pare 
pochissimo verisimile , e credo che 
al dì d 5 oggi ogni cosa mia debba es- 
sere così nulla per lui , com 5 egli è 
ed è sempre stato nullo per me. Ad- 
dio : la notte s’ avanza. Io vado a 
mettermi in assetto per la mia par- 
tenza, e aggiugnerò alcune linee a 
questa lettera più tardi come «ari 
tornata , ovvero dimani. Addio. 

, Il giorno dopo . 

v ■ ■* 

. , X 

Era io lungi appena duecento passi 
dall’ ospizio delle vedove , quando mi 
. sono veduta alle spalle la solita figura 
, tutta involta in un gran mantello ,che 
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mi seguiva senza posa e mi andava os- 
servandocon tuttala più impertinente 
curiosità. Ho fatto vista di non avve- 
dermi di nulla, ed ho tirato innanzi 
per la mia strada : non ho neppure 
voluto farne motto ali’ amico mio onde 
non risvegliare in lui quella inquie- 
tudine che non ho io ; solo che ho 
avuta la precauzione di abbandonarlo 
più presto dei solito. Appena uscita 5 
eccoti di bel nuovo la figura perse- 
cutrice che si mette a seguitarmi, re- 
golando il suo passo per l 5 appunto 
sul mio ; giacche io per divertirmene 
e stancarlo andava affrettando e ral- 
lentando il passo e torcendolo or a. 
dritta or a sinistra. Non mi è però 
sembrato prudente lo andar di lungo 
sino a casa; e giunti nell’ interno della 
città mi son intesa con Fedone che 
mi ha offerto di condurmi presso un 
.suo fratello 5 che dimora poco lungi : 
so di potermi fidare alla prudenza 
di questa famiglia. Mi ci sono trat - 
tenuta buona pezza * tanto da poter 
credere che V incognito 3 stanco d’ a- 
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spettare , avesse preso il partito d‘ an- 
darsene ; ciò che è avvenuto, e sono 
rientrata in casa tranquillamente, sen- 
za che l’avventura sia andata più oltre 
di cosi; ma non senza che me ne 
sia rimasta certa inquietudine. Sono 
pur curiosa di vedere come anderà 
questa sera : ho preso cosi bene le mie 
misure da non correre alcun rischio ; 
e il po’ di paura che possa avere sarà 
ampiamente compensato dal piacere 
di vedere Agatocle, e di dirompere 
' alquanto la monotonia del viver mio. 
Addio , non ho tempo di scrivere 
pi ù oltre. 

LETTERA LXXIV. 

* 

Teofania a Givnià Marcella 
Nìcomedia . 28. Febbrajo 3o3. 

(jriunia , mia cara Giuria , sono feli- 
ce , felice oltre tutto quello che potrei 
- dirti. Perche non poss’ io metter le ali 
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alla mia lettera sì che volando a te 
rapidamente tu potessi divider meco 
la mia felicità sin dal momento quando 
incomincio io a gustarne. Sono felice 
a tal punto che n ho quasi spavento ; 
parendomi impossibile che abbia ad 
esser durevole in tutta la sua inten- 
sità e purezza tanto eccesso di feli- 
cità sulla terra. Ah ! sia almeno ch’io 
ne goda ancora in raccontartela que- 
sta non più sperata felicità soprag- 
giuntami. Rallegrati ora colla tua La- 
rissa , sulle cui disgrazie hai versato 
sinora tante lagrime di pietà. 

Ti scrissi jer V altro , e così pure 
aveva scritto a Costantino 9 e stava 
aspettandolo sotto il ^porticato del 
nostro ospizio per consegnargli nelle 
mani io stessa la mia lettera coni 5 egli 
passasse partendo da Agatocle. Gal- 
purnia era venuta prima di f lui, ma 
non. era rimasta presso Agatocle si a 
lungo come 1* altre volte »e la con- 
versazione loro mi era sembrata un 
po’ meno affettuosa del solito. Si apre 
finalmente la porla e Costantino esce . 
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Me gli accosto tremante e gli porgo 
la lettera pregandolo di leggerla : mi 
guardò attonito e mi chiese chi fossi* 
Alla qual richiesta mi restai confusa 
e muta. Mi pare , diss' egli , guardan- 
domi fiso, d’ averti veduta prima 
d’ora ... si certo, io ti ho veduta la 
notte quando Agatocle fu recato nell 9 
ospizio, ss E vero , soggiunsi 3 mi tro- 
vava presente. = E m’ accorsi anche 9 
come tu dimostrassi per lui un inte- 
resse vivissimo, sì eh 9 egli debb’ esserè 
a tuo riguardo qualche cosa che ti 
stia a cuore più di quel che comporti 
l 5 ordinaria pietà ad un infelice. E 
così dicendo non mi levava mai gli 
occhi d 9 addosso, e dava a divedere 
come se avesse voluto leggermi in 
volto il mio pensiero Non potei reg~ 
gere a sì acute* sguardo che mi pe- 
netrava sino al fondo del cuore. 
Permettimi , gli dissi , facendo forza 
a me stessa per nascondere l 9 interno 
turbamento mio, permettimi ch'io 
mi taccia ancora per oggi : leggi , se 
ti piace , questa lettera; ma per que- . 



#(226)^ 

sia «era ,non far uso di ciò eh 9 ella 
contiene, te ne priego per F amico 
tuo , e per quel riguardo che deesi 
ad una sconosciuta infelice che ti si 
getta nelle braccia e in te confida. 
Apri la lettera, e prima di tutto 
fattosi a leggere il nome , dimostrò 
di non ignorarlo e subito ne trasse 
argomento della cosa. = Oh Dio ! sa- 
rebb egli possibile , esclamò, che tu 
fossi colei? . O quale inaspettato 
avvenimento ! .rolea prendermi la ma- 
no. Lasciami, gli dissi ritirandola # 
per oggi non posso dirti di più : Teo- 
fania , altre volte Larissa , non ti è 
sconosciuta : abbi pietà di lei , e la- 
scia che questa sera abbia agio di 

fortificarsi nel divisamente che do- 
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mani dovrà eseguire: in così dire mi 
sottrassi e rientrai in casa. Egli rimase 
1 alcun poco, senza dubbio affine di 
leggere la lettera ; e poscia lo udii 
muovere il passo alla volta della porta 
d’entrata del cortile, la quale fu 
aperta ed egli usci, e la porta fu chiusa 
di nuovo a chiave secondo il solito ; 


per lo che in quella sera non ebbi 
più a.temer nulla; avendo temuto 
insino a quel punto , che egli , nell’ec- 
cesso della sorpresa , non fosse rien- 
trato nella stanza d’Agatocle a ma- 
nifestargli la cosa , e per tal modi» 
gli avesse tolto la calma e il sonno 
di questa notte, di che egli ha si 
gran bisogno. 

Dormii poco , e quel poco sonno 
fu agitatissimo, come ben t’imagmi* 
Tabita entrò la mattina per tempo 
nella mia stanza a prendere un li*- 
quore per far rinvenire Agatocle: le 
chiesi spaventata cosa fosse avvenu- 
to. = 11 principe è con lui, mi diss el- 
la, ed è venuto a buonissim’ora : ho 
udito che leggevano e parlavano non 
so di che, ma agli atti e alla voce 
pareva di eosa d’alto affare. In que- 
sto j seguitò a dir Tabita, il principe 
è uscito per dimandare alcun soccor- 
so, essendo venuto male ad Agato- 
cle ; ho fatto venire Eliodoro , e l ab- -, 
biarno richiamato in vita , ma diffi- 
cilmente; e ci abbisogna ora quel li- 


22i8 ^ 

quore, di cui ti sei servita efficace- 
mente la prima sera ; e in così dire 
lo prese ed uscì senz’avvedersi eh 5 io 
ne abbisognava forse non meno di 
colui a cui lo recava. Mi sentiva ve- 
nir meno e non mi riscossi che alla 
voce d'Eliodoro, il quale, entrato 
nella mia cella e presami per mano, 
mi tirava a sè dicendomi. Su presto, 
Teofania , seguimi , Agatocle vuole 
vederti. Ebbi appena forza di ubbi- 
dirgli strascinaridomegli dietro. Non 
so come non mi spegnessero quel po 3 
di vita che mi rimaneva, gli urti tu- 
multuosi di tante emozioni che in 
quel punto mi assaltarono. 

Giunti alia stanza d Agatocle io 
mi fermava sulla soglia della porta 
socchiusa , ma Uiodoro tenendomi 
sempre per in ano e traendomi a forza 
fe sì che il seguissi! nè m’ accorgeva 
io più dell’esister mio per altro segno 
se non per quello d'un tale palpito 
del cuore che toglievami il fiato. = 
Tutt’ ad un tratto odo penetrarmi gli 
orecchi e scender fino albani ma quella 
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a me sì cara voce, e pronunziare afi* 
Cannosamente il mio nome consacrato 
a tante dolcissime rimembranze. La- 
rissa , Larissa l Alzai gli ocelli , e lo 
vidi sedato sul letto; Costantino il 
sorreggeva ed egli mi tendeva le brac- 
cia. Larissa, pronunziò egli un’altra 
volta, con un accento che mi scosse 
tutta e m infiammò subitamente. In 
quel momento ogni triste pensiero , 
ogni dubbio, ogni cosa fu dimenti- 
cata , e me gli gettai fralle braccia: 
nè mi rimase più altra idea , più al- 
tro sentimento, tranne di adorarlo; 
nè provai più altro timore, tranne 
di non potere sopravvivere a tanta 
felicità. Se non che mi divenne an- 
ch’egli cagione di timore, perchè, 
veduto cadérgli spossate le braccia 
colle quali ei mi teneva stretta al seno, 
e abbandonargli la testa all’indietro, 
e coprirglisi il volto di palior mor- 
tale , fui colta da spavento ch’einon 
mi restasse morto fra le braccia. A 
poco a poco, c a forza di soccorsi, 
ritornò in «è, e fisi gli occhi sul mio 
T. Ili o 
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volto . . . Ah Giunia! tutte le dolcezze 
del cielo erano raccolte in quello 
sguardo, = Dopo alcuni momenti di * 
pausa : tu vivi ! mi diss’ egli ; e non 
è sogno il mio? tu vivi , Larissa! tu 
' se’libera, e tuse’mia, mia per sem- 
pre ! Mi posò la mano sul fronte , 
e poi su una spalla, poi amendue le 
mie mani serrò fra le sue. Tu non 
m'abbandonerai più, diceva egli. No, 
non è sogno il mio, di’ Costantino 
non è sogno questo ? E intanto aveva 
il viso tutto raggiante di gioja No 5 
mio caro Agatocle , gli disse lamico 
suo, tu non sogni no, e non t’ingan- 
ni: l’hai trovata la tua Larissa, e mi 
è dolce sì eh’ altra cosa non mi sa- 
rebbe dolce più del prender parte al- 
la felicità che ti è toccata. Anch’egli 
mi pigliò per mano e amorevolmente 
mi disse: siccome 6ono io pure amico 
d 'Agatocle, così è che debbo essere al- 
tresì amico tuo, abbenchè jeri tu non 
abbia voluto parlarmi, s Non ho volu- 
to parlarti, ripresi , sorridendo; ma lo 
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«cri vere non è egli più die parlare? 
imperocché a tutti si parla,ma soltanto 
all’amico si scrive. O Costantino mio ! 
o miaLarissa! o Teofania, che così 
voglio chiamarti, giacche mi sei re- 
stituita sotto questo nome , non era 
dunque delirio della mia fantasia, 
quando mi sembrò di vederti e di 
udirti quella prima notte che fui re- 
cato qui entro. Ma come potesti esser 
ostinatamente crudele tanto da pri- 
varmi di questa felicità per otto gior- 
ni continui, e non farti conoscere a 
colui a cui la presenza tua poteva re- 
stituire ad un tratto e vita e felicità > 
Io diventai rossa, e voltami a Co- 
stantino ; s’egli t’ha fatta , diss’ io , 
la lettura della mia lettera, tu dei 
pur sapere il perchè del mio nascon- 
dimento. Ma il fatto era che Costan- 
tino non 1 aveva letta tutta; e che 
Agatocle , dopo lette appena le pri- 
me linee, per la grande commozióne 
dell'animo, non era stato più capace 
di leggere nè di capire quel che e’ si 
leggesse. Ora gli crebbe l’impazienza 
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di conoscerne i sensi e pregò l’amico 
suo perchè gliene avesse fatta lettura* 
Costantino lo compiacque, ecl io in- 
tanto aveva le gote come di fuoco 
per vergona e gli occhi molli di la- 
grime ; ma ciò non ostante quanto era 
mai felice ! Da lì a poco Costantino 
se ne andò. Noi restammo soli con 
tutta la nostra gioja, coi nostri sen- 
timenti, col nostro amore reciproco. 
Agatocle non diceva una parola, mi 
stringeva le mani, mi guardava amo- 
rosamente, poi volgeva gli occhi al 
cielo in espressione di riconoscenza 
dello avermi pur così ritrovata. Fi- 
nalmente dagli occhi gli piovvero le 
lagrime. Oh miaGiunia! F uomo il 
più fermo, il più coraggioso, pian- 
geva di gioja. Non farti dunque sì 
leggermente a condannare F amica 
tua : io mi sentiva spinta a lui da ir- 
resistibile forza e fattami più dap- 
presso lo annodai fra le mie braccia. 
Le nostre labbra s incontrarono e in 
questo punto le anime, nostre si mi- 
schiarono deliziosamente ; iraagine* 
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senza dubbio della suprema felicità 
celeste! = Era questo il primo bacio 
ch'io riceveva da lui, dal giorno in 
cui mi abbandonò per la prima volta. 
Ma poi, avvedendomi dello involon- 
tario trascorso , mi sciolsi dalle di lui 
braccia, e piegate a terra le ginoc- 
chia indirizzai! miei ringraziamenti 
all essere supremo, e gii dimandai 
che si fosse degnato di proteggere un 
innocente virtuoso amore. Dopo di 
che noi godemmo dello stare insieme 
appunto al modo stessso come face- 
vamo nei felici giorni di nostra pue- 
rizia, ragionando fra di noi con cal- 
ma e con dolcezza. Io cn' era tratta 
d'addosso il mio gran velo, ed egli 
andava scherzando comici capegli, 
togliendone la grande spilla d* oro 
che serviva a tenerli serrati e lascian- 
doli ondeggiare sulle mie spalle, poi 
raccogliendoli e rannodandoli di nuo- 
vo: io lo lasciava fare a suo senno, 
e mi parea che ei fosse appunto come 
quando era all'età di dodici anni nei 
, giardini di mio padre 1 oppure a Sin- 
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tio, e dentro di me provava la atessa 
felicità. Frattanto gli veniva raccon- 
tando la storia delia mia cattività 
presso il generoso Tritigero , del mio 
viaggio a Sintio j e dei timori e delle 
gelosie mie. Noi ci stavamo così come 
due fanciulli contenti e tranquilli , 
quando giunse Eliodoro. Agatocle al- 
lora prese a dirmi dell’aver egli fatto 
la sua professione delia religione cri- 
stiana, che questa gli era costata la ma- 
ledizione del padre e il perder le pater- 
ne ricchezze, sì che ora non aveva più 
altro al mondo che gii assegnamenti 
da Tribuno e le terre lasciategli da 
sua madre: le quali cose ei raccontava 
con animo addolorato. Provai nei mio 
' interno un fremito di raccapriccio all* 
udire della maledizione del padre, 
ma poco o nulla mi commosse la per- 
dita delle fortune. Che monta ciò* 
gli diss’io: noi divideremo insieme 
il poco che abbiamo. La tua Larissa 
è anche più povera di te , nè per 
questo si duole. Noi avremo tutto in 
comune , il male o il bene , il poco 
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o il molto, come più a Dio piace* 
rà. = Sarai tu contenta. Teofania, 
mi dissVgli , sorridendo amorosamen- 
te? Ebbene, porgimi la mano , e pro- 
mettimi di seguirmi all’altare come 
prima potrò offrirti guarita la mano 
destra- Mi strinsi al cuore quella mano 
che mi offriva e gli occhi miei gli 
fecero la bramata risposta. Eliodoro, 
soggiunse Agatocle , vorrà benedirci: 
non è egli vero, Eliodoro, tu vorrai 
benedire la nostra unione? Nonostante 
. tutta la naturale severità del suo vol- 
to, non potè non temperarlo a inte- 
nerimento ai dolce spettacolo di due 
esseri, i quali si amano da che esi- 
. stono. Voi, ci disse , meritate la fe- 
. licità vostra ; voi siete buoni e pii , e 
ben vi sta d’essere premiati ^ cer- 
cando di compirla col matrimonio: 
sia dunque al. nome di Dio , poiché 

l’uso ne è consacrato da Dio stesso 

« 

e dal Salvator nostro: diventate ma- 
rito e moglie , ricevete la mia be- 
nedizione anche in questo punto , 
sino a che venga il momento di con- 
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fermarlo a’piedi dell’altare. Agafcocle 
gli strinse la mano, ed io gli la ba- 
ciai con sentimenti di rispetto e di 
riconoscenza. Imperocché non era egli 
lo stromento di cui Dio si serviva 
per ritornarmi alla felicità ? Così io 
gli diceva, ed egli sorrideva alquanto 
al mio dire; ma ripigiò tra . poco 
l'usata severità. Teneva ancora, colla 
mano sua, stretta la mano d’Agatocle: 
questa mano arde come fosse di fuoco, 
gli diss’egli; tu hai della febbre, hai 
d’uopo di ' riposo:- vieni, „ Teofania, 
usciamo di qui. Io stava per ubbidi- 
re, ma lo spavento parve comparire 
in un subito sul volto d Agafcocle, il 
quale si mise a gridar forte: no, non 
sarà mai! dessa è mia, è la mia spo- 
sa, dee rimanersi meco; e presami 
per mano mi tirava a sé. Per l’abi- 
tudine mia d’ ubbidire ai comanda- 
menti d’Eliodoro faceva /pur forza a 
me stessa per seguirlo; Il fiero vec- 
chio ci guardò amendue con cupo 
sguardo minaccioso , e respingendo- 
mi, andate, ci disse, andate, figli 
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di perdizione , continuate a tenere 
questa vostra condotta insensata, c 
usci di stanza* Io era confusa e ad- 
dolorata della collera di Eliodoro; e 
al tempo stesso inquieta della salate 
delFamico mio, e incerta d’abbando- 
narlo* dava a divedere questa mia 
irresoluzione. Agatocle , guardando- 
mi , tu stai incerta 9 mi disse, e tu 
penseresti ad abbandonarmi ? Quel 
vecchio inesorabile può dunque sulla 
tua volontà più che non possa il tuo 
sposo? E questo il primo rimprovero 
eh 3 io abbia mai ricevuto da Agato- 
cle, e lo sentii amaramente; mi ven- 
nero le lagrime agli occhi , e mi ap- 
poggiai a lui : son tua , gli dissi, con 
sommessa voce , son tua , e non ub- 
bidisco ad altri che a 'te solò. ‘M'ab- 
bracciò strettamente, e calmò il mio 
spirito con affettuose parole. Oh mo- 
mento delizioso * Mi fece poscia se- 
dere sul suo letto, e con uria, elo- 
quenza che mi ricordava quella dolF 
ottimo Appellef prese ad istruirmi nel 
vero senso della religione nostra; la 
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quale mi parve ancor più bella assai 
e più sublime a udirne dalla bocca 
sua , di quello che mi fosse paruta a 
udirne dalla bocca d’ Eliodoro e di 
quanti altri cristiani avessi uditi a 
Nicea» Agatocle mi diè a conoscere 
la differenza che vuoisi fare tra le ri- 
strette idee degli uomini e la essenza 
vera del cristianesimo * e mi fe’sen- 
tire quali stupendi effetti debbano 
aspettarsi colFandar del tempo dalla 
purezza di questa dottrina sul gene re 
umano si nella presente come nelle 
età avvenire. Le parole di lui m’in- 
catenavano come per forza magica. 
Ah 3 s’egli è vero da una parte che 
l’amore può tanto da strascinare i 
seguaci suoi a qualche mal passo , 
quale non ha dall’altra parte irresi- 
stibile potere a far sì che sia amata 
la verità nella bocca dell’uomo amato 
e riverito sopra ogni altra cosa su 
. questa terra ? . La focosa eloquenza 
colla quale e^li mi parlava mise tutto 
in ardenza 1 animo mio 5 tanto che, 
gettatami in ginocchio dinanzi a lui: 
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o mio Agatocle, esclamai, siami tu 
d'ora innanzi maestro e gqida;, non 
discostarti mai più dal fianco mio , 
ch'io voglio ubbidirti sempre come 
docile fanciullo che non aspira ad 
altra ricompensa fuorché ad ottenere 
l'amor tuo e la tua approvazione* 
Mi stese amorevolmente la mano per 
rialzarmi; ma io m’accorgeva che la 
vivacità del nostro colloquio e ragli 
oausa di troppa gioja ed emozione, e 
che ne aveva riportata tanta stanchez- 
za , che gli fu forza sdrajarsi . sui 
guanciali, non potendo più reggere > 
% a star seduto* Lo pregai a starsene 
in silenzio ed in riposo 5 egli accon- 
sentì , e , presa la mia fra le sue ma- 
ni, restammo amendue senza proferir 
parola; ma gli occhi nostri parlavano, 
e le nostr'anime e i nostri cuori si 
intendevano perfettamente, e gode- 
vano della felicità dell’ esser noi riu- 
niti. Già si faceva notte e a me cre- 
sceva il timore dell’arrivo di Cal- 
purnia, non tanto per me, ch'io mi 
stava secura, quanto per essa e per 
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Agatocle; e m'accorgeva anzi aper- 
tamente ch’egli ne diveniva inquieto 
e penseroso , con tutto che procurasse 
di nascondermi queste sua inquietu- 
dini; ma all 5 occhio mio non può 
sfuggire alcuno più lieve movimento 
dell’animo suo, e perciò dentro di 
me io lo ringraziava della delicatezza 
di cui mi dava sì bella prova coir 
aver riguardo cotanto delicato alla mia 
debolezza* Ma a poco a poco anda- 
rono dissipandosi in araendue questi 
nostri timori dal non veder giugnere 
mai il bello schiavo. A notte inco- 
minciata comparve Costantino: io lo 
lasciai con Agatocle , occupati amen- 
due a parlar d’affari d’importanza, 
e mi ritirai nella mia cella per rac- 
cogliere lo spirito meditando, e umi- 
liarmi dinanzi a Dio. Vegliai tutta la 
notte, e mi feci* un dolce dovere de- 
sistere l’amico mio, e di non per- 
mettere che nessuna altra creatura 
supplisse in mia vece, malgrado il 
molto instare di Eliodoro, che avreb- 
be pur voluto esigere da me, come 
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sacrifizio meritorio* che avessi abban- 
donato Agafocle. Mi tenni però nella 
stanza contigua: egli dormì un son- 
no tranquillo come quello della felice 
innocenza. Si è svegliato pieno di 
contentezza, e di ben esse re* e la pri- 
ma parola pronunziata è stata il no- 
me della felice Teofania. D ‘allora in 
poi non Fho abbandonato più: noi 
abbiamo tante cose da dirci ;F un 
V altro ? Galpurnia oggi non è ancora 
venuta : sarebb’ ella mai informata 
dell’accaduto? Agatocle ,non ne fa 
motto , ed io non ho il coraggio di 
parlarne a Costantino. Ho messo a 
profitto il momento, in cui si sono 
trattenuti insieme 5 per raccontare la 
mia felicità - a te che ho tante volte 
annojata raccontando i miei affanni* 
che hai divisi meco tanto amorevol- * 
mente. Addio \ ti do un tenero ab- 
braccio e ritorno presso dì lui. 
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: il bbiti questa lettera , mia Calpur- 
-nia 3 come fosse scritta dalie rive di 
Cocito Mi sono veduta la morte cosi 
vicina 5 che mi par quasi d 5 avere pur 
anche il piede dentro il suo regno , 
e che siami concessa la grazia di vol- 
germi addietro a dare un ultimo sguar- 
do sulla terra ne' luoghi abitati dal- 
1 ? amico del mio cuore , e a dargli uu 
eterno addio. Godi dunque tu pure 
.della grazia accordatami , che mi è 
dolce consacrare anche all’amicizia tua 
alcuni momenti di que’ pochi ne’quali 
arderà tuttavia^, benché pallida £ 
languente, la fiamma della, mia vita. 

In questo palagio * da cui non ho 
più ad uscir viva , arrivando il pri- 
mo dì , mi credeva di morirvi quel dì 
stesso j tanto era grande lo sfinimento 
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mio: non mi restava più che un leg- 
ger soffio di vita , ed ogni respiro 
eh’ io movea dal petto pareatni che 
fosse il respiro estremo. Le tenere 
cure però del mio Tiridate , il riposo, 
e oserei anche dire 1’ ardente deside- 
rio onde sono infocata di rimanermi 
col mio sposo adorato, ebbero qualche 
potere a ritornarmi un po’ di vita. 
In capo a pochi giorni mi trovai ri- 
stabilita almeno quanto bastava* dfl, 
poter assistere alla cerimonia della 
incoronazione. Questa appena com- 
piuta , ricaddi in uno stato d 9 abbatti- 
mento e di malattia che mi ha con- 
fitta in letto per più d’ un mese ad 
aspettare da un giorno all* altro la 
fine del viver mio. Dopo tanta lotta la 
malattia ha ceduto ai soccorsi dell' ar- 
te; non soffro più; m # alzo\dal letto , 
e sostenuta dal braccio di Tiridate , 
posso passeggiare sotto i portici del 
palagio. Ho anche potuto muovere 
qualche passo nei deliziosi giardini 
che lo circondano, ora che incomincia 
a far grata pompa delle bellezze di 
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primavera ; ma con tutto ciò non 
provo punto in me il dolce influsso 
della novella stagione, e ben tn ac- 
corgo come sarà breve il respiro ac- 
cordatomi : odo ornai cigolarmi alP o- 
recchie le tremende cesoje della Parca, 
la quale mi soprasta inesorabile per 
troncare il debile stame della vita. Fra 
poco non rimarrà più dell’ amica tua 
altro che cenere chiusa nell 5 urna fu- 
nebre. E perchè dunque il fato ma- 
ligno segnò egli al momento del mio 
nascere la cruda sentenza d ' una gio- 
ventù affannosa, e d 5 una morte in 
fresca età , quando appunto si pre- 
parava il fine degli affanni ed il mi- 
gliore del godimento dell 5 amore e 
delle felicità della vita, ad un essere 
innocente che non aveva pur chiesto 
di vivere ? Perseguitarmi assiduamen- 
te dai primi anni della mia infanzia 
sino a questo giorno , e poi , s irriden- 
domi ed accennandoci un lieto avve- 
nire , chiuder la scena della mia 
vita con immatura morte ! Oh fato 
. ingiusto ! per te diventa V essere il più 
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infelice V uomo , a cui il cielo accordò 
la prerogativa del ragionare e del 
prevedere. Mille volte più felice il 
verniicciattolo che calchiamo sotto i 
piedi : almeno egli si muore senz’ aver 
preveduto quanto sarebbe dolce il 
vivere ancora , senza temer punto que- 
sto momento della morte, e senza 
dispiacere dell 9 abbandonar per sem- 
pre. . . per sempre ! ah ! Caipurnia , 
ti scongiuro che tu mi dica per pie- 
tà 5 se non puoi per convincimento * 

avervi ai di là della breve durata di 

*% w 

questa viJ^-P&n 9 altra esistenza anco- 
ra , si che la distruzione nostra non 
è totale. Io mi sono messa a leggere 
il Fedone (l) del gran Platone ; anzi 
è Tiridate stesso che me ne fa la 
lettura. Oh come mi penetrano alta- 
mente nell’ animo le parole dei savio» 
per bocca di colui che amo sviscerata- 
mente ! il dubbio stesso tace e s’ al- 


( i ) Optra di Platone sulla immortalità 
dell* anima. - - s 
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lontana : era per me una delizia Io 
ascoltarlo ; il cuore mi s" infiammava* 
ma con tutto ciò lo spirito regtava 
ancora immerso in una oscurità tor- 
mentosa. Rimasta sola* presi, a leg- 
gere da per me ; e * procurando di 
.penetrare la verità, iri vece trovai a 
mala pena alcune probabilità , e mi 
tralussero alcune speranze * e conso- 
lazioni individuali , corrispondenti ai 
sentimenti e alla situazione di Socra- 
te ; tutte cose , le quali non genera- 
rono in me la piena persuasione che 
andava pure cercando. Socrate già 
vecchio , annojato del vivere , tor- 
mentato senza posa dalla malvagia 
moglie * sprezzato da’ suoi concittadi- 
ni, agevolmente doveva giugnere a 
cacciar da se il .timor della morte. 
Per lui la esistenza su questa terra 
non poteva piu aver attrattiva , ed 
egli aveva per lo contrario onde con- 
solarsi abbandonandola, ed esser pago 
d’ un cangiamento che poteva miglio- 
rar la sua sorte. Socrate non abban- 
donava , morendo 9 la dolce età della 
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giovinezza, lo splendore d s un trono* 
uno spogo adorato. E neppur tu sei 
felice, mia Calpurnia; che ben mel 
dicono le tue lettere. Tu hai bel cer- 
care a distrarti dalla situazione in cui 
ti trovi, e voler far mostra ai di fuori 
d’ un’ allegria la quale non hai al di 
dentro , che si vede pur bene il tuo 
cuore essere tormentato incessante- 
mente: io ti dico che tu ami T amico 
tuo più che tu stessa noi credi *, seb- 
bene quelle tue solite idee d’ indipen- 
denza e di apatia, e quella tua. leg- 
gerezza di condotta ti trattengano dal 
darti perdutamente in braccio alla, 
passione che pur ti domina forte. Or 
quale speranza riman egli di far ces- 
sare questi combattimenti che tengo- 
no disgiunti i vostri cuori, e riunirli , 
giacche pare sì chiaro che e s’inten- 
dano fra loro a meraviglia , malgrado 
tutto ciò che sembra separarli ? Tra 
voi due si mette pur sempre fram- 
mezzo qualche ostacolo che vi tiene 
lontani. Nè V uno nè l’altra ha il 
coraggio di schiantarlo, e coli voi 
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andate sempre tormentandovi scam- 
bievolmente; ma questa è la sorte 
' del genere umano, e voi ne portate 
come tutti miseramente la pena. L'uo- 
mo non è fatto ad esser felice* egli 
debbe spendere la sua vita a soffrire 
mali e privazioni d’ogni specie ; e 
quando finalmente la sorte è sazia 
di perseguitarlo e già sta per lasciarlo 
in pace , la morte sopravviene a stra- 
scicarlo a se , ed ecco posto fine ad 
ogni cosa: un rogo è quello dove 
, sono arsi e consunti i suoi dolci sen- 
timenti, i suoi timori, le sue speran- 
ze. E sarà la tua fine anche questa, 
mia Calpurnia: e se un giorno qualche 
accidente avventuroso ti unirà irre^ 
vocabilmente all’amico tuo, non ispe^ 
rar che t’accada nulla di meglio, e 
ricordati, che anche tu sei pur sem- 
pre’nel novero dei figli della terra. 
Quello spettro nero, che non saprei 
chiamarlo altrimenti, che hai veduto 
uscire dalla stanza d’Agatocle man- 
dando gemiti , è cosa che mi fa sin- 
goiar impressione e parmi di sinistro 
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augurio: direi che fosse il .tuo catti- 
vo genio. Giunta a questo passo della 
tua lettera ini fu forza fremere an- 
che non volendo: ohimè dissi fra 
me stessa, questo è grido di morte! 
Ah forse le speranze e la felicità 
della mia Galpurnia stanno per dis- 
siparsi come il viver mio: voglia il 
cielo che non s’avverino mai i tristi 
presagii miei ! 

Se debbo dirti la verità, come tu 
vuoi, il passo che hai fatto è ardito 
davvero ed imprudente; e non. mi 
sembra da lodargi più di quel che lo 
siano le maniere d’Agatocle verso il 
te. Tu rischii tutto per un ingrato 
che non merita mai sì grandi sacri-: 
fizii da parte tua. Certo non debb es- 
ser questo il contegno d" un uomo, 
d un amico , d*un amante se tu vuoi., 
verso di una donzella, così avvenen- 
te, giovane, desiderata, virtuosa, e 
piena di meriti come tu sei; impru- 
dente è vero, ma imprudente per lui 
solo* avrebbe dovuto sentire .il 
pregio sommo dell'essere amato * e 
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sentirlo ed esserne penetrato sì inti- 
mamente da non poterti parlar d’al- 
tra cosa che di questa sola; tranne 
che non v’avesse frammischiato alcun 
dolce rimprovero, dettato solamente 
dalla paura del male che potesse ve- 
nirtene , non già dalla voglia di farsi 
censore di morale , che a lui nel caso 
tuo meno addiceva che a chiunque 
altri. Ma a questi uomini vani ed or- 
gogliosi il cuore si raffredda come 
s’avveggono troppo chiaro del gran- 
de amore . di una donna ; e certa- 
mente la condotta, che hai tenuta 
ora verso di lui , debbe avergli ma- 
nifestato il cuor tuo troppo aperta- 
mente. O mia Calpurnia, rammenta 
ciò che ti scrissi altre volte a Roma; 
le donne sono nate ad amare e sof- 
frire. L’amore , quella sì immensa 
felicità , che sembra riservata tutta ai 
Celesti, non è altro per noi donne 
mortali che un altro mezzo d’ infe- 
licità e di morte. / - 

Ma non mi regge più il capo e mi 
mancano affatto le forze , benché ab- 
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bia messo più della lunghezza d* un 
giorno a scrivere questa lettera. Ad- 
dio dunque ; ti scriverò di nuovo copie 
prima mi sentirò di potere : e poiché 
le lettere tue sono tali che non mi 
pare doversi lasciarle vedere ad altri, 
farò io le risposte sino a tanto che 
vivrò : altronde ho ancora molte cose 
a dirti prima che mi tocchi ammu- 
tolire in eterno silenzio. 

> 

LETTERA LXXVI.. 
Marcio Alpino a Scribonio. 

» 

_ . ^ . A 

Ni comedi a* Marzo 3o3. 

r ^ 

* -'osi è 3 Scribonio 5 sono a Nicomedia. 
Galerio si è finalmente persuaso eli 9 e"* 
non può far di meno dello adoperare 
il mio genio ardito e intraprendente 
in questa così scabrosa epoca del suo 
regno; e che un soldato, ignorante 
coni* egli è , ha sempre mestieri dei 
soccorsi d 9 un uomo che ha tanta co- 
gnizione degli affari del mondo quan^ 
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ta ne ha l’amico tuo: sono dunque 
asceso di nuovo in altissimo favore 
presso di lui : tutto va bene* e per 
questa volta saranno tenute in freno 
le audaci mosse di Costantino. Dio- 
cleziano , che prendeva a proteggerlo 
contra Galerio , si rimarrà fra poco 
senza potere ; imperocché Galerio è 
venuto a capo di persuadergli che 
un’abdicazione volontaria è runico 
mezzo onde trarsi dal laberinto in 
cui l 9 hanno gettato per una parte 
1’ insensato suo sistema di tolleranza , 
e per V altra le savie e severe misure 
di Cesare. L’ Imperatore d' Occidente 
seguirà il suo esempio; e Y universo 
avrà onde spaventarsi o sollazzarsi di 
questa commedia secondo che ognuno 
se la intende nel suo particolare. Dopo 
l’abdicazione di Massimiano, Costan- 
tino per diritto di nascita dovrà mon- 
tare al trono, e Costanzo diventare 
Imperator d’ Occidente : è questi per 
Galerio un periglioso avversario. Del 
resto la salute di Massimiano , che va 
declinando ogni dì* ritarderà per 
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avventura tutti questi grandi cangia- 
menti ; ma s’ egli s’ avvisasse di con- 
tinuare a vivere un po’ più a lungo 
del bisogno. Galerio ha dei facili 
espedienti per toglier di mezzo ogni 
difficoltà : oro e potere insieqje giun- 
gono sempre fin là dove si prefiggo- 
no. Costantino allora si rimarrà solo , 
e , per quanta egli abbia sete di re- 
gnare e temerità d 5 intraprendere gli 
sarà forza soccombere quando il ne- 
mico suo occuperà il primo posto: 
la pugna sarebbe allora troppo disu- 
guale , perchèda vittoria avesse a star 
in forse un solo istante. Ma noi non 
siamo tant* oltre, e ancor mi tocca 
tremare in pensando a quello che 
potrebbe intervenire. Chi sa ? Diocle- 
ziano potrebbe stare anche un anno 
e più prima di appigliarsi al partito 
d 5 abdicare : non è ancora stato a Ro- 
ma , e vuole andarvi a celebrare il 
suo trionfo. L’avviso mio si è di non 
precipitare i passi per non correr pe- 
ricolo di vedere tutti i disegni nostri 
T. Ili v 
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svaniti in fumo anzi tempo di met- 
terli in opera. 

Tu dunque vedi che la fortuna ride 
tuttavia aH ? amico tuo. Non voglio 
però dissimularti che sono stato con- 
trariatolo un disegnuccio mio, per 
lo che mi ha bisognato appigliar- 
mi ad un. altro, che non mi fallirà 
certo. T 5 ho detto in altra . mia che 
la devota Larissa scomparve in un 
subito da Nicea , appunto quando 
Tesser suo di cristiana e la relazione 
con Lisia dovevano metterla in poter 
mio. Io aveva già divisato un ordine 
speciale per farla arrestare, fermo 
dentro di me ch’ella avesse a com- 

a 

perare libertà e salvezza a prezzo di 
accondiscenza, o che avesse a ce- 
dere alla violenza, quando si fosse 
armata d’ostinazione. E da ciò, oitra 
la soddisfazione mia,, io otteneva la 
più bella occasione di farla compa- 
rire agli occhi del mondo è agli oc- 
chi stessi di lei bruttamente colpe- 
vole;. Così sarebbe stata perduta per 
sempre pel suo Agatocie. Ma ini sfug- 
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gì, senza che riuscissi a trovare trac- 
cia dei cammino che prese. 

Finalmente , a forza di faticose in- 
dagini , giunsi a scuoprire che il vec- 
chio sacerdote cristiano, quello stesso 
che l’aveva già accompagnata a Ni- 
cea , era stato veduto partire per Ni- 
co media in compagnia d’una donna: 
dal che trassi argomento piu che ve- 
rosimile dell’essere questa la nostra 
Teofania , la quale perciò dovesse 
trovarsi a Nicomedia ; ma le prime 
ricerche fatte per discuoprire il luo- 
- go di sua dimora andarono affatto a 
voto. = In questo arrivò il. giorno 
.ordinato per la distruzione dei cri- 
stiani. Agatocle, che già pochi dì 
. prima aveva ricusato di agire a mano 
armata contra i suoi fratelli, impe- 
, rocche appartiene egli pure alla setta, 
Agatocle, fanatico alla foggia dei neo- 
fiti, prese a farla da difensor dei 
cristiani; della qual opera meritoria 
<fu pagato a misura del suo zelo, 
.sì che mezzo morto fu trasportato 
dai snoi K soldati in una casa poco 
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fuori delle porte della città; casa de- 
stinata a nutrir neir ozio buon nu- 
mero di vedove cristiane. Appena mi 
fu nota la cosa, mi venne in pensiero 
che fosse questa per avventura la via 
di ritrovare la mia beila fuggitiva, 
la quale probabilmente avrebbe fatto 
qualche passo imprudente fuor del 
nascondiglio per informarsi e venir 
in soccorso delFamico suo in peri- 
colo. Mi determinai perciò a spiare 
attentamente questa casa onde aver 
contezza di chiunque entrava od usci- 
va. Fin dalla seconda sera, stando- 
mi all’assunto ufficio d’ esploratore 5 
veggo uscire un giovane di delicata 
corporatura, con un manto gettato 
sulle spalle ed un cappuccio sulla te- 
sta, il quale camminava con passo 
celere, ed era seguito da un vecchio. 
L’aria di questo giovinetto, e certo 
tono di voce melodioso che potei udi- 
re nell’atto che disse alcune parole 
ai vecchio, mi fecero nascere sospetto 
che fosse Teofania stessa, così trave- 
stitasi per far una visita all 9 amico suo 


ferito. La notte era già troppo avan- 
zata da potere digcernere i lineamenti 
del viso : ; l’ andai perciò seguendo 
passo passo sino alia porta della cit- 
tà 3 dove la perdetti di vista in mezzo 
al folto popolo ivi ragunato; se non 
che mi consolò la speranza d’ avete 
miglior ventura il di appresso. E per- 
ciò , venutala sera dell’altro di, ap- 
pena poteva io moderare i moti delia 
mia impazienza, da aspettare la pal- 
lida luce del crepuscolo per andare 
a mettermi in agguato presso l'ospi- 
zio delie vedove, dove non istetti 
un pezzo, che vidi giugnere il bel 
giovinetto col vecchio schiavo. Mi 
passarono così dappresso parlan- 
dosi sotta voce , che riconobbi a 
non dubitarne esser voce di donna 
quella dei finto giovanetto, ma senza 
capir nulla di quel che si dicesse. 
Entrò , al solito, e vi rimase più d’un^ 
ora , ed io ebbi la pazienza d‘aspefc- 
tare -sino alla fine; e come fu uscita 
mi misi a seguitarla come la sera in- 
nanzi 3 e badai a non perderla di vi- 
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sta un sol momento. Giunti in città 
mi avvolsi, seguendola sempre, per 
molte vie , sino a che la vidi entrare 
essa e lo schiavo in una povera ca- 
succia. Io mi stetti ancora aspettando 
alcun poco , ma non vedendo uscire 
alcuno pensai che fosse questo il luogo 

• di sua dimora. Pigliai lingua intorno 

* alle persone che abitano in quella 
casa, e vermi a sapere che appartiene 
ad un mercadante cristiano, e che ap- 
punto in questa casa sogliono adunarsi 
molti di questi settarii per celebrarvi 
i loro rili,\ da che sono distrutti i 
tempii cristiani. La qual circostanza 
valse pure a confermarmi nella con- 
ghiettura mia che il giovinetto fosse 
la pia Teofania travestita, la quale 
avesse preso a dividere santamente 
la sua vita tra il servigio del suo Dio 
e quello del suo amante. Nel breve 
tratto, che m 9 arrestai in queste vi- 
cinanze, m’accorsi dello introdursi 
nella casa occultamente varie per- 
sone di diversa età e condizione; e 

" questa osservazione mi condusse ad 
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imaginare un bellissimo disegno per 
distruggere ad un tempo queste col - 
pevoii assemblee notturne e cogliervi 
dentro la mia Teofania. La notte 
avanzandosi , e non vedendo più en- 
trare nè uscire persona , anzi udendo 
chiudere la porta interna , e facendo 
ragione eh 9 essa non era più per 
uscir ne, rivolsi i passi a casa mia* me- 
ditando con delizia i miei nuovi di- 
segni di vendetta e di rapimento. 

Non chiusi occhio al sonno in tutta 
la notte, sì grande era V impazienza 
che mi tormentava. Io mi era deter- 
minato d’incominciar la cosa col farmi 
innanzi bruscamente a Teofania nella 
via più remota che mi si fosse offerta, 
e, profittando * del momento primo 
della sorpresa , forzarla e venir me- 
co ; nè mi dava alcun pensiere il 
vecchio schiavo * di cui non era dif- 
ficile il potersi liberare. Pieno di 
questa speranza vado anche prima 
del tempo , per non mancare il colpo, 
ad appostarmi al solito luogo. Anche 
essa aveva anticipato la sua venuta , e 
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nr avvenni in lei presso V ospi2io 3 che 
ne tornava accompagnata questa volta 
da due schiavi; lo che mi fe’ presumere 
che fosse entrata in sospetto d 9 essere 
spiata. Affrettava ella il passo a più 
potere ed io andava seguendola d’ ap- 
presso e minutamente esaminandola ; 
„ tanto che fui persuasissimo eh* era una 
- donna, se non che mi pareva alquanto 
/meno alta di statura in paragone di 
Teofania * ciò che attribuiva al natu- 
rale effetto dell 1 abbigliaménto virile. 
.Come fummo in una contrada soli- 
taria mi cacciai prestamente tra essa 
: e gli schiavi che le stavano dietro al- 
cuni- passi , e presala per una inano 
le indirizzai il discorso chiamandola 
a nome; Larissa e non già Teofania , 
perchè così voleva io spaventarla di- 
mostrandole di conoscere e * il vero 
suo nome e le astuzie éd i nascondi- 
. menti suoi. N<?n mi sovviene ora pre- 
’ cisamenfce quello che le incominciassi 
a dire xlopo dettole il nome; ma il 
fatto è, che, all' udirsi chiamare Lari s- 
‘ sa 9 l’incognita misé un grido di stupore 
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altissimo, anch 9 essa ripetendo Larissa 
e in cosi dire le cadde all* indietro il 
cappuccio. Lascio a te il giudicare del- 
la ineffabile sorpresa mia , quando, in 
vece della bella devota, trovo aver- 
mi dinanzi la bella delle belle , la 
seducente e leggera Galpurnia Piso- 
na, la figlia del Proconsole. 

M 9 accorsi della subita costernazio- 
ne di costei all essere stata da me 
colta cosi in questo travestimento \ 
ciò non ostante, ricomponendosi in. 
pochi istanti da! primo smarrimento* 
s 9 infinse come nulla fosse, e mostrando 
di riconoscermi avrebbe voluto usar 
meco come soleva con que’suoi modi 
d’orgoglio e di disdegno ; ma questo 
non era punto il caso da iucuter timore 
ad un par mio ; ed essa , accorgen- 
dosi bene che il travestimento e i 9 ora 
indebita del trovarsi una donzella per 
le pubbliche strade erano tali circo- 
stanze per cui ella aveva grand 9 uopo 
del silenzio e della discrezione mia, 
incominciò a farmisi un po' più dolce 
ed umana. Inoltre aveva gran voglia 
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di sapere come fosse avvenuto ch’io 
' la prendessi in iscambio d’ una donna 
che ora più non esiste : nel che ini 
feci un dovere di trarla dall’ errore 
. in cui era 5 e fu per essa * come un 
colpo di fulmine l’udire della esistenza 

di Larissa sotto il nome di Teofania; 

» ■ • ~ 

e di questo effetto in lei prodotto mi 
, avvidi apertamente 5 e giudicai di po- 
tere valermene a mio prò. Molte cose 
le andai raccontando dell’ amor co- 

p 

stante di Agatocle per Larissa , e re- 
ciprocamente di quello di Larissa per 
lui, coinè pure le dissi la persuasione 
mia eh' essa vivesse ora in Nicornedia 
. segretamente e forse nella casa stessa 
. delle vedove cristiane: al qual mio 
idire Galpurnia non rispondeva nulla, 
.solo che m accorgeva che andava so- 
spirando tacitamente fra se. Giunti 
alla porta della casa di lei presi li- 
cenza promettendole di serbare il se- 
creto di quest’ avventura 3 ov’ essa in 
contraccambio avesse voluto conce- 

’y / • v • - 

dermi di rinnovare le mie .visite in 
casa sua come più altre volte j e me 
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Io concesse , se non altro perchè or a ‘ 
non poteva far di meno , avendo io 
preso su di lei tanto vantaggio. E in 
vero debb 5 essa temere quanto si può 4 
mai gli effetri della indiscrezione mia* 
intorno alle sue imprudenze, ed io 
mi sono messo in capo di approfit- 
tare di questo timore per rap picca- 
— re con essa. II padre ricco di beni 
di fortuna e di riputazione, la fami- 
glia nobilissima e potente per ade- 
renze , essa giovane, bella, e spiri- 
tosa , tutte queste sono condizioni che 
ne fanuo un ottimo partito , e perciò 
spero di giugnere a sposarla: questo 
p°rò non toglierà eh* io non mandi 
ad effetto i disegni che ho fatti sopra 
Larissa o Teofania eh/ ella sia. Sono 
due giorni che alla fine ho potuto 
assicurarmi essere stata giusta la sup- 
posizioue mia , cioè eh’ ella si trovi 
appunto nella casa dov’ è stato rico- 
verato Agatocle ferito, e che siasi 
rinnovata tra loro due 1’ antica ami- 
* cizia. E così io 'diceva a Calpurnia 
la verità senza saperlo : quel ch'io 
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aveva detto fu principalmente affine 
d’ irritarla contra Agatocle , e adesso 
che trovo esser la cosa vera e reale 
ne sono irritato io stesso più di lei. 
Sento che Teofania mi sta a cuore 
mille volte più della bella Galpurnia. 
Mi bisogna senz’ altro incominciare 
dal togliere ad amendue queste fem- 
mine quest’odioso cristiano; e perciò 9 
se accade ch’egli sopravviva alle sue 
ferite 5 ho già divisato meco stesso di 
condurlo a tal partito 3 ,per cui abbia 
a rincrescergli di non. esser mòrto 
questa volta. Intanto però mi giova 
pensare a non abbandonare il certo 
per l’incerto; e poiché un incontro 
felice m’ha messo fra le mani Gal- 


purnia 9 non voglio lasciar passare 5 
senza coglierlo 5 il ciuffo della fortuna. 
Addio: non andrà molto a venirti 
all’orecchio essere l amico tuo dive- 
nuto genero del proconsole 9 ad aman- 
te corrisposto di Teofania. 
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lettera lxxvii. 

m 

Calpurnia a Sulpicia. 


Nicomedia. Marzo 



Ohimè s Sulpicia , quale 
lettera mi hai tu scritta? Io, ne ho 
il cuore trafitto» Dunque jper ■> mala 
sorte i presentimenti miei furono pur 
troppo veri! Tu se' stata sull’orlo 
della tomba , ed io era lungi da tej 
Mi consola intanto il vedere che tu 
mi sei renduta dalla bontà degli Dei, 
e credo che queste tetre idee, che sì 
t’ingombrano la fantasia , siano e& 
letto di debolezza , che è naturai con- 
seguenza duna lunga malattia; e 
perciò mi tengo certa che anche queste 
si dissiperanno^, e tu ti sentirai rinasce- 
re alla felicità , a misura che progre- 
dirai nella» convalescenza : lo sposo, 
gli amici, i popoli tuoi conserveranno 
ancora per lungo tempo la loro Sul. 
picia. = Ah se tg sapessi quanto bi- 
T. Ili q 
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sogno abbia io pure di questa spe- 
ranza, ed in quale tristo momento 
mi sia capitata questa tua lettera 3 
che ru ba fatto versare di nuove la- 
grime ! Ma si direbbe quasi che tu 
pevi già di lunga mano: è forse 
.yliS^ehe divinità che t'abbia fatta 
c£ftésceYé' la sorte mia? Tu mi di- 
aiind le cose che mi sono accadute 
dappoi, come se tu stessa ne tossi 
stata testimonio. Quella figura inco- 
gnita vestita a nero , a cui tu desti 
pur bene il nome di genio malvagio 
per me, ha distrutte effettivamente 
tutte le mie illusioni di felicità ; dessa 
7 • a è. . . tutto quello che può mai aver- 
vi di più orribile per me ! La mia 
sorte è decisa , irrevocabilmente de- 
cisa: Agatoele è perduto per me, 
nè mi rimane pnr ombra di spe- 
ranza; ed ora appunto 5 ora che sono 
giunta a questo estremo di dispera- 
zione, sento di amarlo assai più di 
uello che non mi sarei creduta, 
ulpicia , odi portento . * « Larissa e 
ancora fra 5 vivi 9 ella è qui 9 ella è 
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presso di lui e con lui ; e , cosa che 
ti sembrerà più portentosa 3 TeofUnia , 
quella tua Teofania 3 e Larissa non 
sono che una sola e medesima donna. 
Or ecco spiegati tutti gl 5 inesplicabili 
arcani 3 la confusione della forestiera, 
allorché vide il ritratto fatto dalle 





mie mani , T agitazione di lui al- 
l’udire questa circostanza, le molte di- 
mande che fece intorno a questa don- 
na misteriosa . . . Era il cuore che .gli 
diceva chi essa era, perocché l’ha 
sempre amata* Ah si, sempre T ha 
egli amata, e perciò quanto mi ha 
ingannata !.. o dirò meglio quanto 
mi sono ingannata io da per me stessa 
sino all 5 ultimo momento ! Allora ap- 
punto , quando io aveva il coraggio 
di espormi a brutti rischii per vederlo 
alcun breve istante di soppiatto, essa 
tranquillamente, senz’ombra di pe- 
ricolo , viveva con lui da mane a se ra 
e medicava le sue ferite. Com’ egli 
•ia guarito, certo la sposerà, e a 
canto a lei troverà la felicità suprema 
fi cui aspira $ e il mondo intero sarà 
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nulla per lui. Per tutti gli Dei dell* 
Olimpo, questo in cui mi trovo involto 
è pure uno straordinario concorso di 
circostanze. Perchè debbigli accadere 
eh io, la quale avrei dovuta essere 
egtranea affatto a questa razza di fa-? 
natici , a questi cristiani, anch’io sia 
Vittima della meravigliosa loro costane 
za d’affetti? Un sol uomo v’ha al 
mondo, capace d'una fedeltà a tutta • 
prova , e a quello persino della morte j 
che non ha potuto smuoverlo da un’an- 
tica passione , e quest’uomo appunto 
dee capitare innanzi a me, manda- 
tomi dal destino. A qual fine doveva 
io farne la conoscenza , io che era 
pur tanto felice innanzi di averlo mai 
visto? Ch'aveva egli a fare a Roma? j 

e eh ho io fatto agli Dei perchè m ab- I 

biano a punire sì crudelmente? Ora 
ti racconterò _il come io sia giunta 
a fare questa scoperta. 

. dissi già d’essermi accorta eh era 
spiata, e che perciò nell ultima mia 
andata ad Agatocle aveva preso qual- 1 
«he .precauzione, e questa si fu „ d j 

A * I 
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far venir meco anche il figlio di Fe- 
done. Trovai Agatocle notabilmente 
migliorato di salute 3 sì che aveva la 
voce più forte e lo sguardo più se- 
reno ; ma mi parve benissimo che 
iusieine alle forze fisiche andasse an- 
che ricuperando tutta la solita seve» 
rità delle sue massime. Ripigliammo 
il colloquio della sera precedente , e 
mi pregò con molta istanza perchè 
avessi voluto prestare tutta 1’ atten- 
zione alle cose che stava per dirmi: 
incominciò quindi a parlare con quella 
veemenza tutta sua di ciò eh* egli 
chiama lo scopo a cui V uomo e de- 
stinato in questa terra 3 e del perfe- 
zionametno dell’anima nostra; mi 
scongiurò d 5 innalzarmi col pensiero 
a quella sola vista che è veramente 
grande 3 bella 5 sublime 5 quella del 
futuro nostro destino. =• L’austerità 
delle sue paroLe 9 ed il biasimo che 
dava francamente alla leggerezza del 
mio pensare e del mio vivere avreb- 
bero potuto pungermi ed irritarmi 
vivamente ; se non che certa unzione 
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di dire t certo calore che movea da 
grande interesse per me , certa elo- 
quenza sua , persuasiva , irresistibile, 
svegliavano in me tutt 5 altro che ira 
e ribrezzo ; cliè per lo contrario ope- 
ravano come una pura fiamma pene- 
trante dolcemente nell’ intimo del mio 
cuore: ora mi guardava con occhio tan- 
to severo da incutermi riverenza , ora 
con occhio tanto dolce ed amichevole 
che m’ inteneriva al sommo. Così den- 
tro ’l mio petto sorgeva una dubbia 
pugna d’ affetti , per cui fra me stessa 
io non sapeva quel che mi volessi, o 
m’ avessi a fare , se adirarmi di questo 
zelo di lui, ovvero prenderlo alquanto 
a giuoco .j o darmi vinta a cotesti ser- 
moni suoi e ringraziamelo di cuore. 
Mi tornava a mente, e me lo sentiva 
pur bene dentro di me , ciò che tu 
mi dici nella tua lettera, cioè non 
essere in così fatti modi che avrebbe 
dovuto accogliermi un uomo a cui 
avessi ispirato amore : e a questo pen- 
siero il mio orgoglio femminino era 
•fieso davvero , sì che io mal mi trat- 
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teneva oramai dal dargliene a dive- 
dere. Tutta questa crudele pugna di 
opposte passioni mi si dipingeva chia- 
ramente sul volto ; e non igfuggì agli 
occhi penetranti di lui 5 ma prese er- 
rore intorno alla cagione ; imperoc- 
ché s’imaginò che il mio pensieri 
stesse librandosi tra le istruzioni sue 
e le idee mie 3 tra il suo Dio unico 
ed i molti miei ; per lo che . coll 3 idea 
di soggiogarmi del tutto e condurmi 
ai gran punto della mia conversione , 
crebbe di sollecitudine e in uno di 
tenerezza^ e 3 presa una mia mano 
fra le sue e trattami dolcemente a 
sé 3 mi spongiurò per tutti i senti- 
menti pii’ io gli aveva ispirati dal pri- 
mo istante in cui ci eravamo cono- 
sciuti 3 e per la felicità mia 5 ch’egli 
aveva a cuore tanto quanto la pro- 
pria sua 3 a volere prendere in attenu- 
ta considerazione tutto quanto quello 
che nf aveva megso dinanzi agli oc- 
chi 3 eli 9 erano tutte cose della più so- 
lenne importanza. Tu saresti pur tanto 
degna di conoscere e adorare il Dio 
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vero / mi andava egli dicendo : ah ì 
perchè non sarà egli dato che lo ado- 
riamo e lo amiamo insieme ? Se così 
fosse j noi saremmo riuniti amendue 
nella stessa fede e nella stessa spe- 
ranza ; e in così dire dava segni della 
più profonda commozione 3 e , quanto 
egli, era commossa io parimente, e 
andava stringendogli affettuosamente 
là mano. Ti dirò il vero , mia Sul- 
picia, non so fin dove costui avesse 
potuto a voglia sua strascinarmeli* 
questo momento^ j^r 5 ^ prima volta 
in così 

cosi ^^^S&rdinata da ripu- 
tarmi veramente come uno schiavo 
dinanzi al suo signore, ma un signore 
adorato, per cui si sente d’essere di- 
sposti a dare la vita stessa; e non 
ostante tutta l’agitazione deil’animo 
e la confusione de’ pensieri a cui era 
io in braccio, mi sembrava di non 
avere provata mai maggior felicità di 
questa* E donde procede, Sulpicia, 
questo assumer egli tanto impero su 
di me? Io non sapeva più riconoscere 


me in me stessa. Me gli posi a sedere 
acanto, colla mia mano stretta nella 
sua; due volte se l’accostò egli alle 
labbra e le impresse unbaccio; dal 
volto gli si era tolto il pallore, e 
avresti detto che gli occhi gli scin- 
tillavano d'un fuoco non so se mi 
» 

dica celeste o terrestre : & era egli 
messo finalmente in silenzio, ma un 
cotal silenzio era più periglioso an- 
cora della sua eloquenza , quando, 
per buona ventura, fu annunziato far- 
ri vo del principe Costantino. Agato- 
cle parve in quell’istante qual uomo 
sfuggito a grave pericolo imminente; 
io raccolsi subito il mantello e il cap- 
puccio , e nf avviai per uscire. Tu ri- 
tornerai dimani,, mi disse col più 
amichevole accento. == Si certo, io 
risposi, mio buon amico; e stretto- 
gli per T ultima volta la mano , lo 
lasciai. Sotto il portico m’avvenni in 
Costantino , che non fece alcuna at- 
tenzione alla figura del giovane schia- 
vo. Aveva io fatto appena duecento pas- 
si j ed era tutta assorta nelle mie riflea- 
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sioni 5 quando quello stesso incognito 
che m’aveva già seguito due volte , 
venutomi arditamente a fianco 5 e af- 
ferratami per una mano, mi disse 
con voce che non mi riusciva punto 
nuova: così dunque si trova a cor- 
ner di notte le strade la modesta, la 
devota Lari ssa? Oh davvero . . . Non 
gli diedi tempo d 5 aggiugnere alle sue 
parole, che il nome di Larissa fece 
su di me così terribile effetto, per 
cui dimenticai dell 5 esser io in cotal 
frangente da non dovermi far cono- 
scere. E ripresi : Larissa ! facendo un 
movimento impetuoso, sì che mi cadde 
il cappuccio all 5 indietro; e l 5 inco- 
gnito , stupefatto anch’egli della stra- 
na ventura, mise un grido, e pro- 
nunziò Calpurnia! Sciogliendosi allora 
dal manto in cui era inviluppata tutta 
la persona ed il capo , mi trovo aver 
dinanzi Marcio Alpino, con quel suo 
sguardo spiatore e quel maligno sor- 
riso infernale che ha sempre sulle j 
labbra : è questi per me il più disgra- 
devole uomo fra quanti avessi mai 
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potuto incontrare. = Ma in quel mo- 
mento non potei altro che occupar- 
mi col pensiero di Larissa: così venni 
ad un tratto a sapere eh’ essa vive 
quasi fosse risuscitala, e che si trova 
in Nicomedia, laonde mi sentiva ve- 
nir meno; ma la sorpresa che provò 
anche Alpino dell’aver presa in iscam- 
bio me per colei mi diede agio a 
riavermi dall’oppressione. Ignoro se 
abbia egli indovinata la cagione del 
travestimento mio; ma forse che sì. 
Intanto, da cortigiano astuto com’è, 
non volle farmi dispiacere colTaccre- 
scere la mia confusione: bastava bene 
eh’ io fossi venuta per questo acci- 
dente in suo potere. Mi si offrì di 
accompagnarmi a casa,’ se pure io ri- 
tornava a casa aggiunse con un cotal 
perfido sorridere , da cui mi fu tolta 
la possibilità d’un rifiuto ; altronde 
la curiosità mi sollecitava forte a pro- 
curare di trargli di bocca qualche 
cosa relativamente a Larissa. = Egli 
l’aveva veduta spesso. . . . spessissimo 
a Nicea , sotto il nome di Teofania* 
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. sedicente vedova d’ un mercadante 
ài Bisanzio c non già del generale 
Demetrio ; ma siccome l’aveva cono- 
sciuta già prima, così aveva onde ri- 
dere dentro di se d^lla menzogna di 
costei. M’inganno assai senonm’ap* 
pongo giusto in pensando eh’ ella 
debbe essere in relazione d’amicizia 
con Marcio Alpino. Or che ti par 
egli , Sulpicia , con tutta la favorevole 
prevenzione che ne hai , che ti par 
egli che possa essere una donna, la 
quale , senza pur molta * bellezza , 
giuguea cattivarsi Marcio Alpino? 
Certo a me pare che debba essere 
maestra d’astuzie e di raggiri. Non 
seppe o non volle dirmi come sia 
stato eh’ eli’ abbia potuto sfuggiré 
dalle mani de’ Goti e dal massacro 
fatto a Trachene. Comunque sia, co- 
stei vive, ed ha fatta sì bene la parte 
sua in commedia , che finalmente ha 
potuto giugnere, senza compromet- 
tersi, a ravvicinarsi ad Agatocle: 
così , a questo unico fine , • e per tro- 
varsi continuamente presso di lui f 
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si è cacciata frammezzo alle’ sante 
vedove; e così , anche fra gli austeri - ' 
cristiani, la religione serve di masche- 
ra airamore. Marcio mi racconta che 
quando Agatocle fece fare ricerche 
di essa a Nicea, costei si fuggì sì to- 
sto che lo seppe , e venne a nascon- 
dersi a Nicomedia ; lo che fece senza 
dubbio per irritarlo ancora ’ di più 
sottraendosi alla impazienza di lui, 

. sino a che finalmente la fortuna le 
è stata propizia collo strascinare 
Agatocle in quella/ casa ad aver biso- 
gno dèlie cure e della continua as- 
sistenza sua. Quante astuzie e bugie 
e raggiri , mia Sulpicia !... Marcio 
mi lasciò alla porta di mia casa. Tor- 
nerò dimani, mi diss’egli , a chieder 
nuove della preziosa salute del bello 
schiavo , per tema che le passeggiate 
notturne non gli avessero portato 
qualche sconcerto ; e se mai gli pren- 
desse voglia di ricusare ' la mia vi- 
sita , mi vorrà permettere di rivol- 
germi a chiederne al proconsole. In 
fcosì dire se n’andò, e * mi lasciò tal- 
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mente • invelenita che non chiusi oc- 
chio per tutta notte. La mattina presi 
il partito di farne parola io stessa a 
mio padre 5 e aprirgli il cuore; e 
perciò 9 appena seppi cli’era alzato 5 
fui a trovarlo nel suo appartamento^ 
c gli feci la schietta confessione della 
mia avventura. L’accolse egli a quel 
modo appunto corn'io m’ aspettava 9 
severo si 3 ma non aspro; biasimò 
un passo cotanto imprudente 5 ma 
però non disapprovò la mia inclina- 
zione per Agatocle ; che anzi 3 a dirti 
il vero 3 fu per me un raddoppia- 
mento di pena T essermi accorta che 
mio padre avrebbe amato lo avere 
Agatocle a genero meglio di qualun- 
que altr’ uomo. Ciò a di che a mio 
padre increbbe più che. d’ogni altra 
cosa 9 si fu l 9 essermi io imbattuta in 
quei Marcio Alpino ; e perciò in’ in- 
giunse di avergli riguardo quanto ba- 
stasse perch’ egli fosse discreto : mi 
proibì di più rinnovare le mie visite. 
Anche a me n* era passata la voglia ; 
ma eoa tutte ciò non tu era uscita 
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dalla memoria V ultima visita* e ve- 
ramente mi pareva di udir tuttavia 
la voce d’ Agatocle quando mi disse 
tu ritornerai dimani 3 non è egli vero? 
E intanto Larissa era con lui : ah ! se 
anche Agatocle è ingannatore in chi 
sarà più da fidarsi? 

Verso sera io stava ruminando i 
miei tristi pensieri 5 quando odo an- 
nunziarsi il principe Costantino. Il 
venir egli a visitarci è sì rara cosa, 
che non potè non generarmi spaven- 
to: m’imaginai che venisse da parte 
d 5 Agatocle 3 e non tn ingannai. Dopo 
i primi complimenti non islette guari 
a dir la cagione di questa sua visita. 
L’ amicizia , mi diss 5 egli , che esiste 
da un pezzo tra la vostra famiglia ed 
il tribuno Agatocle* ( bada Sulpicia 
com ? egli fu delicato schivando di no- 
minar me sola ) mi fa sperare che 
tutti voi siate per avere sommamente 
a cuore la non più sperata felicità 
che gli è toccata. ( pensa tu come mi 
battesse forte il cuore ! ) Egli ha ri- 
trovata l’ amica . della sua infanzia , 
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la sua Làrissa. Non ha dubbio ch'egli 
dee avervi parlato molte volte di 
quegl’ antico amore , santificato da sua 
madre e dalle disgrazie che gli sono 
venute dietro. Io chinai il capo : 
per tutto il mondo non avrei potuto 
pronunziare una parola; ammirava 
però in silenzio la bella accortezza 
di questo giovane principe. Non vi 
parlerò dunque , diss’ egli , se non di 
ciò che non sapete, e che Agatocle 
jeri era lungi anch* egli dallo imagi- 
bare. A questo dire mi sentii allar- 
gare alquanto il respiro ; che così mi 
fu palese aver egli ignorata jeri la 
cosa , e perciò esser degno ancora 
della mia stima Narrò quindi come 
fosse stata salvata quasi miracolosa- 
mente dalla morte in prima, e poi 
dalla schiavitù presso i Goti ; e come 
finalmente , persegliitata da un abbo- 
minevol uomo , eh’ egli non indicò a 
nome , ma eh’ io indovinai subito , 
essa si era trovata costretta ad ab- 
bandonare Nicea e nascondersi nell’o- 
spizio delle vedove , dove si trova da 
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qualche tempo. Agatocle non aveva 
alcun sentore della esistenza di lei 
quando vi fu trasportato ; ed essa ha 
durato otto giorni ad assisterlo di e 
notte , senza pronunziar mai una pa- 
rola o farglisi conoscere in alcun mo- 
do, ond’ è ch’egli ha potuto conoscerlo 
oggi sohytnente. 

March» Alpino era dunque male 
informato della cosa ,, e mi diceva 
la verità all’ ingrosso , e la menzogna 
nelle circostanze dii maggior rilievo: 
ed egli è scellerato che la perse- 
guitava 9 e non ne ho il minimo dnb* 
bio. s Ad ogni modo poi merita 
egli che si abbia di lui questa cre- 
denza : ma ciò che monta a me ? 
Dessa vive , Agatocle 1’ ha ritrovata, 
ed è facile prevedere lo scioglimento 
dell’ avventura. li più amabile , il più 
pregevole degli uomini diverrà il ma- 
rito volgarissimo d 3 una donna, la 
quale certo è immeritevole di tanta 
felicità... Si, te lo dico francamen- 
te , ho in odio questa Larissa o Teo- 
fania eh 3 ella si chiami 9 giacché ha 
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|iià nomi 9 e più astuzie ancora . co- 
stei non può non essere una ipocri- 
ta. A che tutta questa commedia 
d’ infingimenti ?< Se amava Agatocle 
sinceramente 5 perchè non correre 
nelle di lui braccia appena tornata 
dai Goti ? Come ha potuto resistere 
a questa naturale tendenza deli amo- 
re ? = Ma essa si è proposta di tur- 
bare 5 agitare , svegliar desiderio fug- 
gendo 9 perocché ha ragionevol ti- 
more di non giugnere al suo fine coi 
solo mezzo della bellezza sua *n©n 
che mediocre ; si > volge dunque ad 
ottenerlo col raggiro e cogli artifì- 
asii E perciò la vedi coprirsi di 
gran velo e fare la misteriosa} la 
donna disgraziata e rassegnata al ri- 
gor della sorte ; fuggi*!© arrivo 
della terribile rivale, e al tempo stesso 

con un grido convulsivo destramente 

messo attrarre a se Tattenzione dei 
malato „ ■ e usandogli le cure più af- 
fettuose sollecitarne la riconoscenza 
e farsi perdonare tutti questi miste- 
rii ; e in somma allontanare e mo- 
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strare di voler togliere ciò che pur 
arde di desio di dare, e questo col 
divisamente di accrescervi pregio,.. 
Eh veggo ben chiari tutti questi ar- 
tifizii femminili! Tanta delicatezza af- 
fettata 3 tanta dolcezza a tutta prova 
sono ordinariamente la maschera d'un 
animo cattivo , che per giugnere ai 
suoi fini ha d’uopo di sentieri tor- 
tuosi. Altre volte ho dovuto conoscere 

Tastata civetteria di cotali donne, le 

« 

quali hanno fatto lungo stadio dell’ar- 
te di piacere, appunto perchè abbi- 
sognavano dei mezzi dell’ arte, la 
natura essendo stata verso esse ava- 
ra de’guoi doni. Le ho detestate 
sempre così fotte donne, e cento volte 
più detesto questa Teofania. Non so 
per quale presentimento, ma è di 
fatto che costei mi generò dispiacere 
sin dalia prima volta quando mi ven- 
ne dinanzi agli occhi a Sintio. Io che 
sono schietta , aperta , sccura di me, 
contenta e gaja come natura mi ha 
fatta 3 io porto amore e odio aperta- 
mente secondo che il mio cuore co- 
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manda ; io che non saprei nasconder 
mai un sentimento, pel -quale non 
avessi cagione d'arrossire, io corsi ad 
Agatocle nel momento quando seppi 
eh ’ egli era in pericolo ; e gli' diedi 
le più chiare prove dell’ affezione 
mia; e me gii feci innanzi colle mie 
buone qualità e co’miei difetti tali 
e quali sono senza infingermi. Al suo 
cuore, solo io commetteva lo esti- 
marmi pel giusto pregio , nè avrei * 
pensato mai ad astuzie e finzioni , 
cose minori -assai dell'alto pensar 
mio. Ma agli uomini non vanno a 
genio così schietti e nobili triodi : co- 
storo vogliono essere artifiziosamente 
sollecitati, vogliono darsi vinti soltan- 
to alla sorpresa e agli atti maravi-' 
gli osi , vogliono che il dover piacere 
ad essi debba costare a noi fatica e 
sudori ; ed una volta che una donna - 
poco favorita di pregi dalla natura 
giugne :a piacere e a prendere un 
ascendente sul cuore d’un uomo , ella 
è più che mai sicura del fatto suo, 
e del . regnar fermamente su quel 
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cuore. Non v'è più nè tempo distrut- 
tore, nè vicende 3 nè malattie che 
valgano a distruggere questa sorta 
d’incantesimo che non è fondato sulla 
influenza dei sensi) ma bensi su quella 
prepotente della imaginazione e di uno 
spirito esaltato. Raro è che manchino 
d’ ottenere il loro effetto le arti messe 
in opera da donna men bella per 
ottenere F intento d’essere amata. 

* Eccoti il bel compimento di tutti 
i nostri divisamenti ! aspettazione * 
speranza, ogni cosa distrutto. =* Ah 
Sulpicia, chi me l’avrebbe detto il di 
che gli apprestai la festa del trionfo ? 
anzi chi ine l’avrebbe detto jeri stes- 
so? E sarà dunque che un uomo, 
sen/Aamar punto e senza nemmeno 
ingannare 3 dia a divedere tutti quanti 
i sintomi delFamore il più ardente ? 
Questa è crudele oltremodo! = Or 
dammi nuove di te 9 .mia Sulpicia * 
dimmi che stai meglio, e pensa quanto 
ho bisogno che tu mi procuri* questa 
consolazione* 


% 
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LETTERA LXXVJI1. 

♦ 

t 

Agatocle * a Focione. 

0 

Nicomedia. Marzo 3o3. 

La lettera, che Costantino deve aver- 
ti scritta da parte mia, ri avrà 
date a conoscere , mio caro Focione , 
tutte le vicende che mi sono toccate* 
Ho veduta la morte quanto mai si . 
può da vicino 9 e V ho veduta con 
piacere \ essendo allora ben lungi 
dall’avere il minimo presentimento 
della felicità , alla quale io era riser- 
vato dalla Provvidenza. Consacro i 
primi momenti della mia convale- 
scenza a darti ragguaglio dell'evento 
soprannaturale , per cui, benedirò 
ognistante del viver mio. s Larissa 
vive * Larissa è mia , libera da ogni 
legame s e fra pochi giorni saranno 
consacrati e fatti legittimi dall'augu- 
sta cerimonia religiosa del matrimo- 
nio i sentimenti che abbiamo reci- 
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procamente nutriti sino dai primi 
anni infantili. Ti mando una> rela- 
zione scritta di mano di lei, affinchè 
tu veda convella potè sfuggire alla 
morte e alla schiavitù , e quali fu- 
rono i motivi che la condussero a 
tenersi celata per sei mesi. Oh Fo- 
cione ! quale anima è quella di La- 
rissa 5 quale dolcezza angelica la sua! 
Quanta nobiltà in tutta la sua con- 
dotta ! quanto coraggio nella più dnr^ 
avversità ! quanto amore e quanta 
fedeltà in quel suo cuore ! Or dessa 
è mia, appartiene a me intieramen- 
te 9 ed è dover mio il più sacro l'ama- 
re teneramente e il conservare que- 
sta preziosa^ crea tura, che fin dalla 
prima sua esistenza si è consacrata 
ad amarmi , quantunque do amarmi 
le fosse sorgente d’infiniti guaj. Ma 
ora finalmente quest’amore la ren- 
derà la più felice delle donne ; a 
me è dato il proteggerla , lo allon- 
tanar da lei ogui ombra “di pena , lo 
abbellir di piaceri la sua vita. Da 
ciò farai ragione quanto adesso sia 
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divenuta cara a me e preziosa la vita 
mia, da che appartiene tutta a La- 
rissa. La relazione che ti mando, e 
ch’ella ha scritta per te, finisce col 
racconto* commovente dei momenti 
delia nostra riunione ; e perciò io * 
non istarò a ripeterti tutto quello 
che provai, che altronde mi sarebbe 
impossibile ; bensì ti dirò ciò ; ch’essa 
non avrebbe potuto dirti, cioè Fac- 
cortezza delicatissima, colla quale Co- 
stantino mi preparò a gradi a gradi 
a tanta felicità , primieramente inco- 
minciando.' dal dirmi che Larissa era 
viva e libera, poi ch’ella mi amava 
ancora, e finalmente che si trovava 
poco lungi da me. Io era troppo de- . 
Loie di salute, per reggere a tanta 
emozione * svenni , e , tornato in me, 
pensai d’aver fatto un sogno, impe- 
rocché, nou vedeva ancora Larissa * 
e si temeva di mettermi a tanto ci- 
mento. Ala quanto era mal fondato 
questo timore ! Non era possibile che 
potesse nuocermi la miglior parte di 
me , da cui io era separato da tanto 
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tempore con tanto sentimento di duolo 
e di disperazione- Tutù' altro che sen- 
tirmene male, mio caro Focione,al 
primo vederla un vital balsamo *de~ 
lizioso sembrò diffondersi per le mie 
vene , le stesi le braccia , ma non 
così ella a me , che anzi si ristette 
confusa e tremante , senza osar d’ ac- 
► costarmisi. =r Focione , Larissa dubi- 
tava della fedeltà mia , aveva timore 
di farmisi vedere ed aveva fitto nell' a- 
nima il pensiero che dovess’ essermi 
spiacevole lo averla ritrovata. Cru- 
dele , spaventoso pensiere, che avve- 
lenava questo dolcissimo momento di 
nostra vita ! Io la chiamai , e il suono 
solo della mia voce , il nome solo di 
Larissa pronunziato dalle mie labbra 
operò come portento. In un istante 
si dissipò ogni nube alzata tra me e 
lei dall' error suo e dall’ altrui mali- 


gnità : mille giuramenti non avreb- 
bero avuto maggior potere di rassi- 
curarla i si lasciò cadere fra le mie 
braccia , sentimmo i palpiti dei no- 
stri cuori 3 gli occhi nostri parlarono* 
T. IH. ° r 
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le nostre anime s' intesero, e il dub- 
bio, il crudel dubbio , fu dissipato 
per sempre. Al modo stesso degli es- 
seri che godono la celeste beatitudine, 
noi non sentivamo alcun bisogno di 
spender parole per ragguagliarci Tua 
l 9 altro dei sentimenti che provavamo 
nell 9 interno nostro ; che anzi le pa- 
role erano troppo debole mezzo ad 
esprimerli, perocché ognun* di noi 
ricercando se stesso trova va in< se ciò 
che stava nell 9 altre- - Elia è mia, 
si, mia. in tutta la forza ed il. rigore 
della espressione 5 ed io sono il più 
felice degli uomini La mia felicità 
mi ha restituita la salute, sì che in 
pochi giorni potei uscire- di letto e 
abbandonare la stanza Mi apprestò 
anch’ essa una festa, quale potè -ap- 
prestarla db quelle circostanze il più 
tenero amore: la camera dove mi 
trasportò è al pian terreno e mette 
al giardino , era ornata di tutti i fiori 
della primavera, che con profumo 
delizioso mi richiamavano a nuova 
vita : e qual vita di felicità ! L 5 aria 
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soave del giardino, e i raggi del sole 
temperati, penetravano nella stanza 
a traverso d’un cortinaggio leggie- 
re , trasparente: eravi preparato un 
letto di riposo , fatto appunto per un 
convalescente , debole ancora e che 
mal si reggeva» in piedi; ed era 
collocato in modo da godervi dello 
spirare dell 5 aria pura di primavera, 
e da ascoltare il sussurrar degli augel- 
li e il mormorio d 5 una fonte poco di- 
stante. Sostenuto dal braccio di La- 
rissa venni in questo luogo, dove 
trovai Costantino che m* aspettava# 
In mezzo a quest' amico perfetto e 
ad un’ amante adorata passai alcune 
ore deliziose , imagine per me d’ una 
felicità, la quale mi aspetta in una 
unione formata su d" ogni cosa che 
debbe prolungarne l’incanto sino all'e- 
stremo dì della mia vita , quando 
scenderò nella tomba. (Questa unione 
debb’essere nelle opinioni, nei piace- 
ri, nella illimitata confidenza deli’ uno 
nelF altro , e nella certezza per parte 
mia d’essere amato com 9 uomo non 
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fa amato mai 5 perchè non vi fu uo- 
mo mai per cui in seno a Larissa 
palpitasse il cuore fuorché pel suo 
Agafoele. Or questo cuore è mio 3 e 
talmente mio 5 che sono ben certo 5 
come una sola parola che mi uscisse 
di bocca 5 un cenno solo di' ’ io facessi , 
una allusione che mi lasciassi sfug- 
gire basterebbero ad impegnarla per 
me ad ogni più grande sacrifizio ; ma 
la certezza appunto deir assoluto mio 
potere sul voler di lei m’impone 
stretto dovere di non abusarne mai 
e di evitare con ogni cura tutto ciò 
che mai potesse alterare menoma- 
mente la sua tranquillità. Questa dol- 
ce obbligazione dal canto mio , e l’ab- 
bandono intiero di tutte le facoltà 
dell’ anima sua , di tutto il suo volere 
dal canto di lei debbono essermi ca- 
gione d** una felicità che non potrebbe 
mai venirmi altronde J nè dallo spi- 
rito il più penetrante 5 nè da 1 la bel- 
lezza più perfetta 5 nè dalla passione 
più ardente. Anche Larissa però è 
bella 5 e quel che più si è * lo è senza 
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pretenderlo j senza saperlo, e non 
solamente agli occhi miei appassio- 
nati ina a quelli d altri ancora. Co- 
stantino mi assicara di non aver ve- 
duto mai donna, che potesse fare 
impressione tanto durevole , perchè 
F effetto delia bellezza di lei va ope- 
randosi a poco a poco , si che alla 
fine produce un incanto inesprimi- 
bile. Io le aveva indicato il desiderio 
di vederla abbigliata altrimenti che 
a quella trista foggia . delle vedove 
delf ospizio. Il di della mia prima 
uscita dalla stanza della malattia , 
dopo d’ avermi essa collocato a fianco 
dell’ amico mio , si tolse da me per 
un istante , e ini tornò innanzi da lì 
a poco abbigliata- con tanto gusto e 
nobiltà , che non era da vedersi mag- 
giore. Una lunga tonaca di lana bian- 
chissima e finissima F avvolgeva dalle 
spalle ai piedi 3 parte stretta alle inom- 
bra, e parte a pieghe ondeggianti , 
serrata ai fianchi da una ciarpa d’oro 
che faceva risaltare meravigliosamen- 
te le belle forme del corpo. Alte brac- 
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eia bianche come gigli aveva bei brac- 
cialetti d 5 oro 3 e sul capo un sem- 
plice velo bianco fissato ai capegli 
da una spilla d*oro e scendente giù 
fino a terra sì che seguendone tutti 
i movimenti le dava una grazia infi- 
nita. Movendo il passo in mezzo agli 
arboscelli e ai fiori * il piacere e Fa- 
more le colorivano modestamente le 
gote ; i begli occhi „ certamente i più 
begli di quanti occhi ho mai veduto* 
splendevano d 5 inusitata 
tempo Stesso esprimevi 

paga intie- 
ra mèhté delF esser suo. lo non poteva 
saziarmi di contemplarla : il contem- 
plar mio però non era già accompa- 
gnato da quell 5 agitazione febbrile che 
quasi rassomiglia al delirio * ma sol- 
tanto da un sentimento d 5 ineffabile 
dolcezza. m$--- 

Le furie di mio padre riòn hanno 
ancora dato luogo alla calma e alla 
ragione ; egli non mi ha tolta ancora 
ia maledizione scagliatami, e alla mia 
sensibile Lari&sa è molesto il timore 
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di formar la nostra unione sotto così 
infausti auspicii. Appena mi sarà 
dato d’uscir di casa mi porterò da 
mio padre 5 e, se gli sarà rimasta in 
petto anche una sola scintilla di pa- 
terno amore, mi proverò a risucitarla : 
e così farò per la mia Teofania quello 
che non avrei fatto mai per me.. Ti 
dirò bene che fremo anch’io al pen- 
sier solo dalla paterna maledizione : 
gelai di raccapriccio al pronunziar 
egli questa parola , terribile parola in 
bocca ad un padre , ma però non ne 
paventai gii effetti. La mia coscienza 
mi rendeva certo di non averla mai 
meritata , nelFatto in cui altri e più 
sacri doveri soprastavano ai doveri 
filiali. Ora sento essermi imposto al- 
tro dovere , che mi obbliga a tentar 
tutto per raddolcire l’irritato vecchio 
e rappatumare il figlio col padre ; si, 
tutto, fuorché il sacrificio d’una re- 
ligione che sono pronto a confessare 
a prezzo della vita, e persino, odi 
Focione, a prezzo stesso di Larissa: 
ma questo sì terribile sacrificio è lungi 
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da ogni possibiltà; che anzi la reli- 
gione nostra* è il più santo vincolo 
che annoda noi due, e ci prescrive 
il dolce e sacro dovere di una eter- 
na fedeltà» . - « 

Quando sarò riuscito a rinnovare 
la convenevole relazione di figlio a 
padre, mi rimarrà a distruggerne una 
inconvenevole, ed è quella formatasi 
tra me e Calpurnia; Io veramente 
ho fatto quanto per me si poteva 
onde evitare il pericolo d una troppo 
intima relazione con una donna tanto 
seducente, e benedico ora il cielo di 
non aver* dato mai 3 neppure con am- 
bigue parole, alcuno incoraggiamento 
alle prove d'affezione che talvolta 
sembrò volermi dimostrare; ma forse 
non sono sempre stato abbastanza pa- 
drone di me per poter nascondere 
1’ impressione che la di lei bellezza 
singolare produceva sui miei • sensi . 
Fors’anche in questi ultimi giorni un 
turbamento, una emozione . involon- 
taria vivissima avranuo potuto farle 
credere d’essere amata da me ; ma 
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perchè lo fosse , sarebbe stato d’uopo 
ch’ella potesse amar me , e non , la 
credo io capace d’amare veramente:, 
d’amicizia bensì; imperocché ha ella 
un’amicizia fortissima per Sulpicia; 
e di me anche la credo amica , e 
la rimerito anch’io quanto so e 
posso con altrettanta amicizia. Ma 
amore , di queiramore quale io sento 
e quale ritrovo nel *cuore di Larissa, 
non può trovarsi, no, mai in così vo«* 
lubile indole qual è quella di Gal- 
purnia. Il cuor suo si apre ad ogni 
novella impressione , anzi ad ogni no- 
vello capriccio , ad ogni cosa che ab- 
bia dello straordinario e che dirompa 
in qualche modo runiformità delia 
vita. Sono questi i moventi da’ quali 
è determinata e che possono strasci- 
narla persino a tali inconsideratezze* 
che sarebbero scusabili a mala pena 
ove fossero figlie della più focosa 
passione. Fin dal primo dì ch’io fui 
trasportato in questa casa venne essa 
a visitarmi sotto nome e abbigliamene 
todi schiavo. Ali’apparirsuo mi prese 
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quasi spavento, e quindi, riflettendo 
a quanto pericolo si esponeva p^r me, 
mi sentii penetrato dalla più tenera 
riconoscenza; ma la soverchia sua 
allegria. Fi ncongide r a te zza con cui 
moveva questo passo , la civetteria, 
che pure lasciava scorgere in questo 
suo travestimento, agevolmente mi di- 
mostrarono che in ciò ella non era J 
guidata da altrove non dal desiderio * j 
che ha pur sempre smisurato di far 
colpo, col far mostra di se ognor più 
bella, come compariva infatti mera- 
vigliosamente bella anche in quest 5 
abito. Que’suoi capegli neri inanellati 
cadenti a ciocche su quel bel volto, 
quel suo abbigliamento artifiziosa- 
iriente negletto , e che faceva risal- 
tare le eleganti forme del corpo , da- 
vano a diveder chiaramente essersi 
ella occupata a bello studio di questi * 
oggetti, e che in lei la Vanità aveva 
avuto tutto il culto, non la modestia . 

Una donna, che fosse stata trascinata 
a questo passo dalla sola forza d'amo- 
re, non avrebbe volto mai il pen- 
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siero a sì frivole cose. Tutta piena 
delFogge tto amato e del suo pericolo 
avrebbe soffocati nei tremiti del suo 
cuore tutti i pensieri di vanità e di 
civetteria. Ma Calpurnia ama * sè uni- 
camente , e gli altri tanto quanto ser- 
vono ai piaceri suoi o al singoiar ef- 
fetto che può ritrarne. Non può ca- 
pire in quella volubile anima di lei 
un’idea grave, non un sentimento 
veramente sublime. Tale io T ho ve- 
duta cento volte , e tale l’ho pur tro- 
vata in questa occasione ; e il potere 
di sua bellezza e delle sue attrattive 
non è stato mai su di me più che 
momentaneo. 

Ho pregato Costantino a volersi 
prendere il carico di andare ad infor- 
mare la famiglia dei Pisoni di questa 
ventura mia: non ho più veduto Cal- 
purnia dappoi , e sono nella inquieta 
aspettativa di sapere da cosa si«a stata 
rattenuta e come abbia ricevuta que- 
sta notizia. 

Ha mia mano è stanca sì che ap- 
pena può reggere lo stilo : io ti la- 
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scio per ora 5 e sarò a te di nuovo 
appena che potrò scrivere un po’ più 
agevolmente. Addio. 
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LETTERA LXXIX. 
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, Agatocle a Focione. 
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Niqomedia. Aprile 3o3. 
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a otto giorni* mio caro Focione* 
aon io il più avventuroso degli uo- 
mini: compiuto è Tunico desiderio 
formato nel mio cuore da che. ho 
sentito d’avere un cuore : sono sposo 
della mia Larissa. Per . tal guisa io 
godo non solamente della felicità mia* 
ma della sua parimente 5 imperocché 
noi troviamo questa felicità in noi 
medesimi * nell’armonia perfetta dei 
gusti e dei sentimenti nostri; e per- 
ciò essa è compiuta quanto mai può 
esser felicità su questa terra 5 e noi 
non sapremmo più formare altro de- 
siderio tranne quello di terminare 
tutti e due al tempo stesso* e a fianco 
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; a l'uno dell’altro, quando a Dio piae" 
eia, una vita che sarebbe Immagine 
V-. della bella età deiroro , se non fosse 
| a noi cagione di crudeli inquietudini 
la disgraziata sorte dei nostri fratelli, 
dei cristiani perseguitati. Ma al pel- 
legrino , che viaggia su questa terra, 
non è dato mai il godere felicità per- 
fetta; e appunto perchè non prenda 
inganno sullo scopo vero a cui debb’es- 
sere diretta resistenza sua, la Pre- 
videnza gli ha seminato di quando 
in quando di triboli e spine la via 
stessa della felicità, onde sia memore 
non essere questa la via vera a cui 
debbe arrestarsi. E poi dover nostro 
lo affaticarci a superare i diffìcili passi 
con coraggio, tranquillità d’animo e 
rassegnazione, e andar via compiendo 
l’incominciato cammino. Fortunato 
colui che ben apprese a vivere in pace 
seco stesso e a sottomettere all’im- 
pero della ragione ogni suo deside- 
rio, ogni suo disegno ! Oso lusingar- 
mi d’ essere pervenuto a tanto , al- 
meno in parte. Ora mi sento d'es- 
T. Ili , i 
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sere compiutamente tranquillo ; ma 
il posseder Larissa fu la principale 
condizione di questa tranquillità alla 
quale agognava io da sì gran tempo, 
nè mai prima d' ora aveva potuto 
arrivarvi. Senza Larissa resistenza mia 
era come se non fosse stata intera : 
ella sola può comprendermi perfet- 
tamente e leggere sino ai fondo deli 5 
anino mio Quel suo intelletto giusto, 
semplice, nuovo , se mi è permesso 
di così chiamarlo, che non errò mai 
negli spazii immensi del dubbio e 
nel tortuoso labermto della metafi- 
sica, penetra con meravigliosa pron- 
tezza ciò che i più vasti ingegni du- 
rano sovente molta difficoltà a capire. 
Costantino medesimo che ora cono- 
sce me quanto tu mi conosci, e che 
pensa egualmente come p^nso io in- 
torno alle cose della maggiore impor- 
tanza , non potrebbe giugnere colfoc- - 
chio suo sagace ne' più intimi pene- 
trali del mio cuore come il può La ris- 
sa , e con una parola- sola * con una 
sguardo, spiegarmi ciò ch'io non sono ■' 
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atto a definire. Costantino, tutto im- 
inerso nella meditazione dei grandi 
avvenimenti che vanno preparandosi, 
e spinto da un'ambizione , lo scopo 
della quale non vlia dubbio che è 
lodevole, il crederesti? none più on* 
per me quello stesso ch’egli era poc an- 
zi , non è più devoto intieramente 
all’ amicizia; e Larissa non ha che 
un pensier solo , e son io V oggetto 
di questo pensiere ; il suo Agatocie 
è tutto per lei. 

Tu sai eh’ io m’ era risoluto di fare 
il possibile a fine di piegare mio pa- 
dre e indurlo a ritirare la sua male- 
dizione : anche senza il desiderio di 
Larissa ed il qiio stesso 3 è un pre- 
cetto che la religione mi prescrive 
come dovere essenziale ; e questo 
precetto del decalogo è anzi il solo , 
a cui vada congiunta una promessa 
positiva. : onora tuo padre e tua madre 
per vivere lunghi anni sulla terra che 
Dio ti dà : ecco come parla la legge, 
che Dio proclamò sul Sinai. La na- 
tura ha scolpito nelle anime nostre 
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l’amore per coloro che ci hanno data 
~ìa vita ; e un cotal sentimento è uno 
di quegli che contraddistinguono l’uo- 
mo, e lo nobilitano al di sopra d’ ogni 
altra creatura. Il ramo di un albero 
separato dal tronco e consegnato ai 
suolo vi mette radici aneli 3 esso e 
diventa albero a vicenda, e non ha 
piò comunicazione nè dipendenza da 
quello da cui fu divelto. L’animale, 
giovane ancora , si stacca dalla ma- 
dre come prima sente di poter pro- 
vedere ai propri bisogni , e da quel 
punto in poi non conosce piò i ge- 
nitori. Ma dall’ uomo , creatura d’ al- 
tra e più nobile indole , il creatore è 
la hatura vogliono più assai che da 
tutti gli altri esseri governati da cieco 
istinto ; e perciò , giunto - all’ età , 
quando non più ^li abbisognano le 
cure dei genitori , deve restituir loro 
a vicenda ciò che ne ha ricevuto nella 
sua infanzia: e non è già il cieco 
istinto che in lui infonda questo sen- 
timento , ma bensì operano in lui 
quest’effetto la riconoscenza, 1’ abi- 
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» ' ‘ 
tue! ine , la legge positiva di Dio , la 

ragione: ecco perchè i legislatori giun- 
sero a tanto .da estendere il potere 
dei genitori sino a quello di togliere 
ai loro figli la vita che loro avevano 
data. Ma il timore non genera mai 
affezione ; e noi non amiamo già i 
nostri parenti perciò che hanno dritti 
su di noi e sono superiori nostri , e 
neppure perciò che da essi avemmo 
in dono la vita , che sovente è dono 
funesto ; ma sibbene perchè , dopo 
avercela data, e sino a tanto ch’a- 
vemmo bisogno deli’ amorevole opera 
loro , essi ce la prestarono e pensa- 
rono a procurarci una felicità, la 
quale da per noi soli saremmo stati 
netti a procurarci ; ed inoltre perchè 
il cuor dell’ uomo , fatto ad amare, 
si affeziona forte ai primi oggetti da 
cui è circondato. Aggiugni che Dio , 
nella bontà sua , di questo nostro do- 
vere , di questa nostra così dolce affe- 
zione , che è la prima a riempir di 
sè il nostro cuore , e che è poi fon- 
damento dell 3 amore stesso ch'egli 

» * 


0 


Zo6 )-g 

dimanda a noi per sè* ha voluto 
farcene un merito. 

Guidato da queste idee e dai voti 
miei 3 e da quegli stessi di Teofania, 
mi sono determinato a fare ogni mio 
possibile per riguadagnarmi F affetto 
di mio padre ^ ed ho incominciato 
dal prepararlo a ricevere qual figlio 
colui al quale non died’egli la ben- 
ché minima prova di paterno affetto 
allorquando ben sapeva che stava 
presso a perdere la vita. Ai prieghi 
miei Costantino si portò a visitarlo , 
e trovò in lui certa disposizione d’ani- 
mo affatto singolare: non era altri- 
menti irritato, e di quando in quando 
e’iuteneriva. Poi, incerto ed irreso- 
luto, chiese tempo da riflettere, pro- 
mettendo di fargli risposta il dì ve- 
gnente, E la risposta venne effettiva- 
mente ed eccone la sostanza. 55 Gli* 

la sua male- 
ime figlio, e 

v prestato assenso al mio matrimo- 
w aio , s’io avessi voluto rinunziare 
55 pubblica niente e per sempre alla 


55 egli mi avrebbe ritolta 
„ dizione, riconosciuto c< 


„ eredità de’suoi beni, perchè non 
„ avrebbe potuto risolversi mai ad 
w arricchire un cristiano u . Non esi- 
tai un momento sulla scelta del par- 
tito, e subito sognai una rinunzia to- 
tale alla eredità paterna, e, fattala 
consegnare, mi portai la sera stessa 
alla casa di lui per ottenerne il per- 
dono; e l’andata mia fu certo con 
assai maggior piacere di quel che 
sarebbe stata se non avessi fatta pre- 
cedere questa rinunzia. Non potendo 
ancora camminare mi fu d*uopo far- 
mivi trasportare in lettiga. Entrato 
nel vestibolo, mandai uno schiavo* 
ad annunziare l’arrivo mio. Intanto 
la vista dei busti degli antenati miei 
ond’era ornata la galleria, le rimem- 
branze degli anni miei giovanili, della 
madre a me sì dolce, di varie scene 
della miavita operatesi in questi luo- 
ghi, il confronto del passato coll’at- 
tuale mio stato, fors’anche la debo- 
lezza e l’irritazione dei nervi, mi 
disposero a straordinaria Commozione 
di tenerezza; e quando , in vece d’uno 
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schiavo che venisse a far 1’ officio 
d’in trovi unni presso mio padre, vidi 
lai stesso .mal regge ntesi , correndo 
quanto J et à sua e il debil corpo gli 
permettevano, e m’accorsi come du- 
rava fatica a nascondere l'emozione 
«he gli traspariva dalla fisionomia, il 
sentimento filiale mi crebbe sì esu- 
berante , che , presagli incontanente 
la destra , me l'appressai alle labbra 
coprendola di baei e inondandola di 
pianto , senza pur potere proferire 
una sola parola; ma non ne aveva 
già bisogno per farmi intendere. Come 
«. fin messo anch’egli nn poco in 
«alma prese ad informarsi con amo- 
revolezza della mia salute. Gii diede 
molta pena il vedermi debole e pal- 
lido tanto ; mi prese il braccio per 
sostenermi e introdurmi negli appar- 
tamenti ; e mi colmò di tanti e sì. . 
delibati riguardi , che ben mi accorsi 
esser egli informato della gravezza 
delle mie ferite piùdi quello, ohe non 
W6 8$e volato sembrarlo, lo era in una 
emozione somma;, gli baciai, la mano 
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di nuovo 9 c me la strinsi al cuore! 
parvenu che andasse pure sforzandosi 
di non lasciar comparire al di fuori 
tutto quello che sentiva al di dentro ; 
mi diede per altro il dolce nome di 
figlio 9 nome che non m'aveva dato 
già da molti anni. Mi fece sedere al 
fianco suo , e ordinò che mi fossero 
recati dei rinfreschi per quanto si po- 
teva nel momeuto j e finalmente mi 
congedò facendomi promettere di ri- 
tornare il dì appresso e di presen- 
targli la mia futura. Non fu detto 
verbo della rinunzia da me segnata 3 
e mi parve che fosse in lui timore il 
dirne. Se non m’inganno , sono stati 
amici uffiziosi che F hanno spinto a 
far- cosa 9 di cui egli sente in cuor 
suo di non potere giustificarsi. 

Tornato a casa 5 e raccontato a Teo- 
fania Fav venuto, ne provò ella tanta 
contentezza e fu in sì gran festa quan- 
to per altra cosa mai. Pareva che le 

si fosse tolto dal cuore un enorme 

» 

peso; il volto le brillava di gioja , 
ed era gioja così pura, così sincera 
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eh/* ne diveniva più bella , e ciò tanto 
più se si consideri essere rarissima 
in lei tanta espressione di gioja. Pas- 
sai la mia sera solo con essa, e certo 
fu questa una delle più belle in vita 
mia, e la rimembranza clic ne con- 
servo sarà come una stella che brilla 
della più chiara luce nella oscurità 
delia mia vita passata, e che mi sarà 
ajuto a sopportar molti mali nella 
vita avvenire: se l'infelicità è il mio 
retaggio, panni di poterla sfidare nelle 
braccia di La rissa. TI giorno appresso 
fu pure un Lei giorno per la mia 
La rissa. Mio padre le mandò ma- 
gnifici doni che furono recati da 
molti schiavi. L’amor paterno trovò 
cosi un mezzo termine , con cui elu- 
dere la severa legge imposta a sè me- 
desimo di non aver a dar nulla al 
figlio cristiano , imperocché non s'era 
impegnato a non darne alla nuora 
cristiana . I doni consistevano in ric- 
chissime stoffe, ornamenti doro, dia- 
manti e pietre preziose d’ogni sorta, 
e veli finissimi. Teofania ebbe cura 
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di ornarsene subito 5 e non tardam- 
mo ad avviarci a casa di mio padre 
con un corteggio che potesse lusin- 
gare la molta sua ambizione. La fi- 
gura di Larissa sembrò far effetto su 
di lui singolarmente 5 e parimenti si 
mostrò pago assai dei modi di lei ; 
e m avvidi che doveva esserle stata 
dipinta sotto tutt’altre forme. L’ac- 
colse cogli onori dovuti alla vedova 
del valoroso Demetrio , mescolando 
non affettato rispetto alla tenerezza e 
bontà con cui la trattava al tempo 
stesso come figlia. C'invitò a venire 
ad abitare in casa appena che la sa- 
lute mia mi avesse permesso un tra - 
slocamento. Siccome io incominciava 
già a sentirmi bene 5 volli dimostrar- 
gli subito la mia riconoscenza accet- 
tando Tofferta quel dì stesso 5 mal- 
grado il dispiacere di separarmi da 
Teofania , la quale doveva rimanersi 
nell’ospizio delle vedove sino al gior- 
no del nostro matrimonio. La ricon- 
dussi dunque colà e ritornai quindi 
ì% casa di mio padre, dove trovai il 
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mio appartamento con tutte le cose 
mie ch’egli aveva mandate a pren- 
dere al quartiere della guardia im- 
periale, e molti altri oggetti d’ogni 
fatta, e tutto ciò che può mai ser- 
vire ad un convalescente. 

Mio padre diede quindi tutte le sue 
disposizioni pel solenne ricevimento 
degli sposi, e fece ammobigiiare son- 
tuosamente F appartamento di mia 

madre. Quanto a noi avremmo amato 

^ * * < - * ♦ 

meglio ch’egli l’avesse lasciato tal 
qual era : i mobili che avevano ser- 
vito alF uso di questa a noi sì cara 

madre ci sarebbero stati di dolcissima 

r » 

memoria, e più preziosi della nuò- 
va pompa ; ma così piacque a mio 
padre, 0 noi ci dimostrammo ben 
lungi dal contraddire al piacer suo. 
Disposta ogni cosa fui a prendere 
Teofania 5 ma prima Eliodoro rice- 
vette i nostri giuramenti e ci diede 
la benedizione nuziale nell’ oratorio 
dell’ ospizio. Quando fui per condurla 
all a casa paterna, mio padre dichiarò 
positivamente voler esso ricevere 1^. 


) 
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sua nuora secondo gli usi antichi di 
Roma; e così, seguendo il voler di 
lui 5 Teofania ne ricevette alla porta 
della casa le chiavi , il fuoco, e F ac- 
qua (l). Le furono poscia presentati 
gli schiavi , e trattone il solenne sa- 
crifizio^ al domestici Lari , che ciò le 
proibiva la religione nostra , compiè 
tutte le volute cerimonie in modo da 
guadagnarsi tutta la benevolenza di 
mio padre. Dopo che non ha piò il 
Cuore oppresso dal peso dell 5 infortu- 
nio rinasce mirabilmente alla gioja e 
al contento ; si è rifatta in freschezza 
di carnagione , ed ha ripreso il suo 
bel colorito, ch’era divenuto alquanto 
bruno pel soggiorno presso i Goti : si 
vanno perdendo anche le tracce della 
sua cicatrice , e in somma essa mi 
diventa ancor più bella della Larissa 


i 

(i) Antichi usi di Roma nella cerimonia dello 
Sposalizio 2 per mettere la Sposa al possesso 
della casa del Marito. 
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d una volta. Ha preso a diri gore 
tutta (pianta F economia della casa e 
dei beni di mio padre con ordine e 
con facilità ammirabili, ed il buon 
vecchio contento si gode deltafelicità 
de’ suoi figli che riguarda come tutta 
oper^sua. La mia Larissa va persino 
dicendo d’ essere soverchiamente fe- 
lice ; ed io , Pecione , io godo deli- 
ziosamente, e coi moti della più viva 
riconoscenza , la situazione mia at- 
tuale, la mia propria felicità, e quella 
di mio padre, e della mia compa- 
gna. Gonstantino solo è mal contento 
di rne,e non sa perdonarmi la pre- 
cipitazione , die’ egli y colla quale ho 
rinunziato alia immensa eredità di 
mio padre: F animo suo natural- 
mente ambizioso lo inchina a ere- 

« * . p 

dere essere le ricchezze il quasi cer- 
to mezzo di giugnere ad ottenere lo 
scopo a cui uom mira. Non dirò che 
abbia torto del tutto; ma lo scopo 
mio non è io stesso del suo. Il ben 
amato figlio d’un padre, che visse 


» 
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con lui sempre nella migliore infcel- 
ligenza , non può conoscere il pregio 
che si attribuisce airamor paterno, 
appunto perchè non lo ha perduto 
mai* Or eccoti come ci vengono ad 
ogni tratto intorbidati i piaceri e la 
felicità di questa nostra vita • da che 
ho segnata contra il parer di Costan- 
tino la mia rinunzia , non V ho ve- 
duto più venire a me. 

Ilo divisato d 5 andar a passare al- 
cuni giorni a Sintio per ripigliare un 
po’ di forze respirando un’aria pura 
e g^rena e vivendo nella massima 
tranquillità. Mio padre ci ha pro- 
messo di venir sovente a visitarci. Mi 
troverò colla rnia Larissa in quel luo- 
go a me sì caro , e sacro alla memoria 
della miglior delle madri , dove tante 
volte ci accolse insieme fra le brac- 
cia , dove ci fu tolta, dove riposa la 
sua cenere , dove ogni «oggetto ci 
parla di lei e ce la ritorna a memo- 
ria : quanto aggiogheranno alla feli- 
cità mia queste rimembranze ! Anche 
però a fianco di Larissa non dimen- 


t 
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tico d’essere separato da te 3 e che 
Costantino è di mal umore meco 
felice m amore 5 sono addolorato nel- 
F amicizia = Ah no ! non vi è perfetta 
felicità «u questa terra. Addi#. 

' 4 
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Fine del Tomo IlL 
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